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La Patria di Madonna di Campagna 
nella vicenda artistica di Leonardo Bistolfi 


di Walter Canavesio 


La vittoria contesa 

Per meglio comprendere i risvolti culturali e storici del monumento alla Pa- 
tria elaborato da Leonardo Bistolfi nel 1906 per la borgata di Madonna di 
Campagna a Torino, è necessario considerare alcuni aspetti caratteristici del 
momento celebrativo del secondo centenario della vittoria sui Francesi, avve- 
nuta sui terreni ove dopo due secoli si stendevano le borgate di Madonna di 
Campagna e di Borgo Vittoria. Sono stati fatti recentemente studi piuttosto 
accurati sulle personalità coinvolte nelle celebrazioni e sull'andamento delle 
stesse, negli anni 1903-1906, studi che hanno condotto ad un interessante chia- 
rimento in sede di revisione storiografica del mito della Vittoria, diversamente 
declinato dalle fazioni politiche ed ideologiche opposte di clericalismo e orto- 
dossia dinastica da una parte, di liberalismo massonico dall'altra’. Al Borgo 
Vittoria si erano raccolte attorno al tempio della chiesa della Salute, costruito 
appositamente e non senza fatica, le intenzioni celebrative della parte conser- 
vatrice, incarnata soprattutto in personalità come quella del barone Antonio 
Manna ed in una fetta del clero cattolico torinese orientata ad incoraggiare una 
interpretazione religiosa della vicenda, nel tentativo di rinsaldare il legame an- 
tico tra la Chiesa e la Dinastia, sollecitato in quegli anni da forze politicamente 
opposte?. A Madonna di Campagna, invece, grazie soprattutto a personalità di 
spicco del liberalismo torinese, quali Giacomo Durio, figlio dell'imprenditore 
Giovanni e Tommaso Villa, entrambi massoni, l'interpretazione laica ebbe il 
sopravvento, a discapito della presenza di segnali religiosi forti, come la chiesa 


! ORLANDINI R., TABOR D., 2005(a), pp. 81-99, con bibliografia; ORLANDINI R., TABOR D., 
2005(b). 

° ORLANDINI R., TABOR D., 2005(a), pp. 84-91. Sulle decisioni che accompagnarono la nascita della 
chiesa della Salute a Borgo Vittoria, v. BORELLO L., 1999, pp. 13-16. 
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dei Cappuccini3. Ma, in questo caso, l'elemento simbolico da contrapporre alla 
grandiosa chiesa della Salute fu identificato in un oggetto in grado di esprimere, 
davanti alle ragioni religiose e dinastiche, le ragioni di un umanesimo condi- 
viso, che unisse le classi sociali in un'unica immagine, potente ma immediata- 
mente percepibile nei valori generali, della Patria identificata in una figura 
simbolica dispensatrice di profondi significati civili. 

In questo quadro, assumono significato emblematico anche gli aspetti figu- 
rativi, rappresentati da due diverse concezioni delle realizzazioni artistiche pe- 
culiari al momento celebrativo: alla chiesa della Salute, edificio voluto da Leo- 
nardo Murialdo e realizzato su progetto dell'architetto Angelo Reycend'’, trion- 
fava il naturalismo ed il verismo nella scultura, con i due grandi altorilievi 
equestri firmati dallo scultore Andrea Benino, ma eseguiti in seguito ad un in- 
carico affidato a Luigi Calderini, il quale realizzò anche per la chiesa un com- 
plesso gruppo in marmo, spostato dapprima a Lucento, ed oggi irreperibile?. 
Era un gruppo plateale, raffigurante il momento della riconciliazione postuma 
espresso da una vigorosa stretta di mano fra i rappresentanti degli eserciti in 
lotta. 

La tradizione ottocentesca non ancora toccata da elementi simbolisti, egregia- 
mente rappresentata da abilissimi plasticatori e scultori non coinvolti in opera- 
zioni di avanguardia, formò agli inizi del secolo a Torino una presenza parallela, 
del tutto coerente con le aspettative e gli ideali artistici di una parte sostanziosa 
del pubblico generico, ed anche di quello quanto mai attento dei frequentatori 


3 ORLANDINI R., TABOR D., 2005 (a), pp. 90-96. Sull'appartenenza alla massoneria di entrambi, ivi, 
p. 90, nota 28 (ma nel comitato per le celebrazioni del bicentenario a Madonna di Campagna figuravano 
anche altri massoni, come Achille Durio, fratello di Giacomo, ed Edoardo Daneo). Sulla chiesa dei Cap- 
puccini di Madonna di Campagna, v. ARNEUDO G. L, 1898, pp. 345-350. 


4 ARNEUDO G. I, 1898, pp. 345-350. 


5 Sullo scultore Andrea Bonino, figura di secondo piano nel panorama torinese di primo Novecento, di 
cui è nota la partecipazione alle esposizioni della Società Promotrice delle Belle Arti dal 1891, v. PAN- 
ZETTA A,, 2003, I, p. 100. Ebbe lo studio nel1920 in via Sant'Ottavio 24; negli anni 1925-26 operò in 
via Ernesto di Sambuy 24, per tornare infine in via Sant'Ottavio, al n. 54, sino alla metà degli anni '30 
(CANAVESIO W., 2000, pp. 193-194). Luigi Calderini (Torino 1880-1973), figlio del pittore Marco, fu 
attivo soprattutto come animalista, ma ebbe anche una non ancora del tutto sondata attività per le chiese 
di Torino (sono note le statue del Beato Sebastiano Valfrè e di San Massimo per l'atrio del Santuario della 
Consolata di Torino e le statue dei Santi Pietro e Paolo per la chiesa omonima in Borgo San Salvario) 
(PANZETTA A,, 2003, I, p. 191). 
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delle esposizioni. Artisti tradizionalisti ma apprezzati come Giacomo Grosso, 
trovavano la loro ragion d'essere in valori che sarebbe troppo schematico ri- 
condurre al lato ultraconservatore del pubblico, anche di quello dotato di una 
certa cultura in campo figurativo. La distinzione passava semmai attraverso il 
discrimine tra un abilissimo artigianato artistico, sul quale si era sostanzial- 
mente basato il grande risveglio di un genere specifico, quello dell'arte sacra, 
che a fine Ottocento, con il padiglione espressamente dedicatogli all'interno 
dell'Esposizione Nazionale del 1898, trovò non solo la sua grande vetrina, ma 
anche un momento identificativo unico, e l'intellettualismo della ricerca più 
avanzata, incline ad accogliere nel giro di pochi decenni le novità europee del 
simbolismo e dell'Art Nouveau. 

La vicenda figurativa dei due borghi interessati dalle celebrazioni per la Vit- 
toria ci dice chiaramente che non si trattò soltanto di una questione estetica, ma 
che dietro all'affermarsi o negarsi di fatti figurativi, troviamo anche in forme 
ideologicamente accentuate, prese di posizione culturali e politiche precise. 

Emblema della continuità con un medioevalismo che il clero di secondo Ot- 
tocento riteneva depositario di una concezione contenutista e universale della 
Chiesa fu il pittore Enrico Reffo (1831-1917)”, esecutore di impeccabili e ver- 
tiginosamente precisi cicli pittorici tra neobizantinismo e verismo: una miscela 
fortunatissima, che si diffuse attraverso i suoi allievi alla Scuola degli Artigia- 
nelli, i quali formavano una comunità di artisti devoti al maestro, al punto di 
firmare le loro opere aggiungendo con orgoglio vicino al nome l'indicazione 
«scuola del Reffo». Una prassi, questa, da bottega medioevale, in fondo non 
troppo dissimile nelle intenzioni da quanto venivano sperimentando negli stessi 
anni in Inghilterra William Morris ed il movimento «Arts and Crafts». In altri 
pittori piemontesi esercitatisi su questi temi, come il bravissimo Paolo Gaidano, 
il soggetto era sempre passato al vaglio di una sensibilità individuale. Colpisce 
invece nei quadri di Reffo la perseguita e voluta oggettività e adesione al tema, 


© Sul tema dell'arte sacra nella cultura torinese del secondo Ottocento, v., oltre naturalmente alle fonti dirette 
dell'Esposizione, come il periodico «Arte Sacra», ricchissimo di informazioni, ed il volume fondamentale di 
Arneudo qui già citato, MAGGIO SERRA R., 1989, pp. 321-343; DRAGONE P., 2003, pp. 90-94. Per un 
inquadramento generale sulla pittura in Piemonte nella seconda metà dell'Ottocento anche con accenni allo 
specifico problema dell'arte sacra, v. MAGGIO SERRA R,, 1991, 65-86. 


? Su Reffo v. THELLUNG C., 1989, pp. 345-364; Enrico Reffo, 1991. 
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secondo i criteri di lettura emozionale correnti, al limite dell'oleografico. Non 
per nulla sarà proprio Enrico Reffo con i suoi Artigianelli ad operare nella 
chiesa della Salute. 

L'interpretazione laica, alla Madonna di Campagna, non poteva non incar- 
narsi invece nell'opera di un grande inventore di icone emblematiche della sen- 
sibilità più moderna e spregiudicata, lo scultore Leonardo Bistolfi. Ma per ca- 
pire in tutti i suoi aspetti il percorso che porterà alla creazione del monumento 
dedicato alla Patria, dobbiamo anzitutto considerare il legame stretto che univa 
Bistolfi all'imprenditore Durio. 


Durio committente di Bistolfi 


Bistolfi con la cosiddetta Sfinge della tomba Pansa per il Cimitero di Cuneo, 
del 1890, era passato dagli esiti della sua formazione naturalistica legata ad 
Odoardo Tabacchi ed al mondo scapigliato e tardoverista milanese, decisa- 
mente al simbolismo, facendo proprie tendenze, anche letterarie - Bistolfi verrà 
sempre accusato di essere troppo letterato e poco scultore - oltreché figurative, 
in rapida diffusione, che presupponevano un completo cambiamento di sensi- 
bilità e prospettiva8. Quando lo scultore entrò in rapporti con Giuseppe Durio 
e con la sua famiglia? il suo orientamento artistico era già mutato. La sua realiz- 


8 Sulla formazione e in genere sulla personalità di Leonardo Bistolfi è fondamentale il catalogo della 
mostra casalese per cui v. Bistolfi 1859-1933, 1984. Sulla "Sfinge" Pansa v. CANAVESIO W., 2004 (a), 
pp. 99-123. 


° Giuseppe Durio (1828-1896), industriale torinese, fondatore della conceria omonima situata nel borgo 
Madonna di Campagna di Torino, di cui rappresentava il centro economico ed occupazionale più esteso 
e qualificato. Durio fu anche autore di iniziative assistenziali e scolastiche nel borgo, come la fondazione 
dell'asilo Durio, poi intitolato alla moglie Francesca, e soprintendente della scuola elementare Beata Ver- 
gine di Campagna, fondata nel 1882. Dal 1880 fu consigliere comunale, ed ebbe quindi rapporti stretti 
con l'élite cittadina. Il contatto con Bistolfi avvenne quasi certamente nell'ambito del torinese Circolo 
degli Artisti, dove Bistolfi figura iscritto a partire dal 1883, ed i figli di Durio dal 1881 (Giacomo) e dal 
1896 (Achille). Per queste ed altre notizie, v. ORLANDINI R., 1997; ORLANDINI R., 2003(a), pp. 62- 
63. Cognato di Giuseppe Durio fu l'industriale della birra Giuseppe Metzger, che vediamo in una diver- 
tente fotografia con Bistolfi ed altri personaggi (forse Arturo Toscanini), in una immagine pubblicata in 
FRASSATI 1958, p. 71. Nella tomba Metzger del cimitero di Torino è presente una versione in bronzo 
del Crocifisso ideato da Bistolfi per la famiglia di Riccardo Brayda a Villarbasse (1901). Altre versioni 
del Crocifisso Brayda a grandezza naturale sono presenti a Pollone (tomba Ferraris, in bronzo) ed a La 
Loggia (tomba Gariglio, in marmo) (Bistolfi .1859-1933, 1984, p. 230). 
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zazione più importante degli anni 1898-1901, fu proprio per la famiglia Durio. 
Si tratta del grande bassorilievo realizzato per la tomba dell'imprenditore, posta 
nel cimitero di Madonna di Campagna, che ebbe come titolo I! dolore confor- 
tato dalle memorie!0. 

Per quest'opera è possibile seguire i successivi passaggi della creazione, dalla 
prima creta, tradotta in un bozzetto in gesso presente nel la gipsoteca Bistolfi 
di Casale Monferrato, senz'altro preceduta da abbozzi e spunti disegnativi, sino 
alla realizzazione in bronzo, inserita in una elegante architettura che si può an- 
cora vedere nelle fotografie di inizio secolo!!. Le figure, nelle fasi intermedie, 
sono leggibili in una definizione non ancora perfetta, ma assumono già le pa- 
sture che poi avranno nel bronzo, e il loro messaggio lo incarnano già compiu- 
tamente. 

Oggi il monumento è stato spostato al Monumentale di Torino !, ma decur- 
tato di tutta la parte architettonica, che era deliziosamente impostata come una 
cornice attorno alla grande scenografica parete dove si svolge la vicenda onirica 


!0 Su questa notissima opera scultorea di Bistolfi, v. Leonardo Bistolfi, 1911, tav. 43; BOSSAGLIA 
R., 1981, pp. 7, 12, 15, e fig. S; Bistolfi 1859-1933, 1984, pp. 12,15,31, 76-77, 164, 166, 184-188, 225 
(scheda con ampia bibliografia); I! Liberty, 1987, pp. 59-59; La Gipsoteca, 2001, pp. 12,19-20, 58, 
78-79; CANAVESIO W., 2003(a), p. 114; BERRESFORD S., 2004, pp. 72-73; Nel 1898, con Z/ dolore 
confortato dalle memorie, lo scultore vinse un premio di 6000 lire all'Esposizione Nazionale di Belle 
Arti. Nel 1901 ne espose un particolare alla mostra della Corporazione a Monaco di Baviera. Quando 
Auguste Rodin visitò lo studio torinese di Bistolfi, nello stesso anno, fu molto ammirato dal modello 
della tomba Durio. Il titolo, come ha notato a suo tempo Sandra Berresford, è probabilmente derivato 
dal Dolore confortato dalla Fede, che Giovanni Segantini attribuì ad una sua opera pittorica del 1896, 
ma l'analogia fra le due realizzazioni, almeno da punto di vista formale, sembra fermarsi a questo dato 
esteriore. Francesco Pastonchi, letterato vicino agli artisti torinesi, pubblicò sul giornale dell'Esposi- 
zione del 1898 una poesia dedicata alla scultura bistolfiana, che tentava di interpretare nei moti più 
intimi del dolore e del ricordo consolatore (la si veda ripubblicata in Bistolfi 1859-1933, 1984, p. 166). 
!! Leonardo Bistolfi, 1911, tav. 43. Il fonditore dell'ampia parete fu Enrico Fumagalli padre di Cele- 
stino (1864-1941), quest'ultimo argentiere e scultore fortemente influenzato da Bistolfi stesso e conti- 
nuatore per decenni dell'attività di fonderia impiantata a Torino dal padre, ancora esistente ed attiva 
negli anni '30 del Novecento in corso Napoli 48 

1? Con una operazione successiva alla decisione di sopprimere il cimitero di Madonna di Campagna, 
nel 1971, grazie all'opera di un gruppo di tecnici, tra i quali l'architetto Luisa Raviola e l'ingegnere 
Carlo Carbone. I lavori, avviati nel marzo 1972, furono ultimati il giorno 11 dicembre 1972 (I/ Liberty, 
1987, p. 54), La tomba Durio è situata nel campo primitivo, al numero a 62. 
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delle Memorie, disposta per angolo ed addossata ai muri perimetrali del cimi- 
tero. Dalla figura giacente di Giuseppe Durio, accolta da una corona di tre pre- 
senze femminili eteree!3, si sviluppa un'onda, dapprima formata da una sorta di 
campo di alti gigli, che si trasforma, con una metamorfosi continua, in figure 
femminili. 

Queste immagini dolcissime si dispongono secondo un andamento armonico, 
che intende evocare i ricordi di una vita; la scultura a tutto tondo che si appog- 
gia al muro della tomba Durio rappresenta una donna sofferente per il distacco, 
a cui il conforto arriva direttamente dalla persona giacente, attraverso l'onda 
delle memorie familiari, legate al passato comune, che si trasformano ed arri- 
vano a consolare in qualche modo la figura immersa in un oscuro, incomuni- 
cabile dolore. Pur non essendoci mai in Bistolfi un vero muro posto a separare 
la condizione del vivente da quella del trapassato, qui, nella Durio, il dramma 
e la sua eterea soluzione vivono non di una realtà metafisica, come sarà per 
altre sue creazioni, ma ben all'interno della condizione umana. 

Vi è una stretta analogia fra questo flusso di immagini e un'onda musicale, 
ma è possibile anche leggervi non espliciti, ma insistenti richiami alla poesia 
simbolista (si pensi, ad esempio, alle misteriose presenze ammiccanti della bau- 
delairiana Correspondence). Bistolfi fu lettore di Baudelaire, anche se, forse per 
vezzo, dirà di non averlo mai capito. Non mancarono naturalmente nella sua gio- 
vanile formazione letture scapigliate legate al periodo milanese, malgrado le per- 
plessità di Angiolo Biancotti su alcune affermazioni espresse da Bistolfi stesso 


13 La tecnica a bassissimo rilievo con la quale sono trattate le Memorie, non palesa immediatamente un 
rapporto che pure mi pare evidente, tra le figure disposte a corona attorno alla testa giacente di Durlo, e 
le analoghe figure, in splendido marmoreo tutto tondo, della tomba Porcheddu nella terza ampliazione 
dello stesso cimitero, realizzata successivamente, nel 1912, da Edoardo Rubino. Il significato iconogra- 
fico è forse diverso, ma il comune riferimento ai gisants medioevali e rinascimentali, in Rubino reso con 
maggiore evidenza, si legge anche in controluce al più sfumato modellato bistolfiano, dove il tema antico 
è evidentemente trasceso dalla forte idea simbolista che informa tutta l'opera. Non bisogna dimenticare 
che Rubino (1871-1954), scultore di grande personalità ed indipendenza formale, operò negli anni '90, 
per un periodo di tempo ancora non chiarito, come tirocinante nello studio di Bistolfi. Il suo rapporto 
diretto con il maestro casalese è testimoniato da un disegno per incisione, molto raffinato, della tomba 
Grandis al cimitero di Borgo San Dalmazzo, pubblicato sulla «Gazzetta del Popolo della Domenica» del 
10 novembre 1895, ad illustrazione di un testo esplicativo di Bistolfi stesso (PESCARMONA D.,, 1989, 
p. 94 e scheda a p. 186). 
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riguardo alle sue conoscenze letterarie!*. Una chiara consapevolezza letteraria 
è evidente negli esiti della sua attività poetica, e nella comunanza di sentimento 
e di pensiero con un poeta di ampi orizzonti come Giovanni Camerana; le stesse 
citazioni, da Zola a Carducci, a Pascoli, presenti in alcune sculture e nel suo ex 
libris baudelairiano lo confemano!. La figura della Dolente nella tomba Durio, 
che ritroveremo isolata dal suo contesto d'origine nella tomba Stefani del Mo- 
numentale di Milano (del 1914)!°, rappresentava lo sviluppo di un tema già 
presente nella Salita al Calvario, la complessa scena dell'ultima cappella del 
Santuario di Crea, realizzata da Bistolfi negli anni 1892-95, dove accanto alla 
Madre, troviamo anche il suo autoritratto nelle vesti di Giuseppe d'Arimatea!7. 
Deriva da questo prototipo anche un’analoga figura di cui rimane il gesso, della 
quale si ipotizza la destinazione per il cimitero di Montevideo!8. 

Sempre seguendo il filo della amicizia fra lo scultore e la famiglia Durio, un 
recente rinvenimento, dovuto a Roberto Orlandini, ci ha rivelato un'opera che 
non ha ancora trovato spazio nella letteratura bistolfiana: il busto di Giuseppe 
Durio presente nel cortile dell'Asilo omonimo, da lui fondato. L'opera è posta 
su un basamento in litocemento finemente lavorato, probabilmente da Giacomo 
Cornetti, il cui nome compare nelle cronache cittadine citate da Orlandini io 


14 Così in una dichiarazione ad Angiolo Biancotti: «Gli anni di noviziato trascorsi a Milano, in mezzo 
alla scapigliatura lombarda che aveva i suoi massimi rappresentanti in Iginio Ugo Tarchetti, in Arrigo 
Boito, in Ferdinando Fontana e, maggiore di tutti, Emilio Praga non hanno lasciato una grande traccia 
nello spirito del Nostro che, spesso, con mia grande meraviglia e anche un po' di disappunto da parte 
mia, mi diceva di non capire Baudelaire e i simbolisti e di preferirgli sempre Leopardi e Foscolo e, più 
di tutti, Dante» (BIANCOTTI A, 1954, p. 211). V. inoltre OJETTI U., 1911, p. 137; Bistolfi 1859-1933, 
1984, p. 27, CANAVESIO W,, 2004 (a), p. 109. Alcuni appunti interessanti sui rapporti di Bistolfi con 
la scapigliatura milanese sono in TAVERNA D., 1983, pp. 339- 343; da segnalare, tra l'altro, per la par- 
ticolare rilevanza anche in direzione bistolfiana, il riconoscimento della fortuna di Baudelaire in ambito 
scapigliato, grazie soprattutto alle Memorie del Presbiterio di Emilio Praga (ivi, p. 342). 

!5 CANAVESIO W., 2004 (a), p. 109. 


16 Bistolfi 1859-1933, 1984, p. 2.34 (con datazione al 1905 c,); GINEX G., SELVAFOLTA O., 2003, p. 
119 (con datazione al 1914). 


!? Bistolfi 1859-1933, 1984, pp. 296-297 (con bibliografia). 
18 Bistolfi 1859-1933, 1984, p. 108. 


!° ORLANDINI R., 2003 (b), pp. 69-77. In realtà, se è certa la presenza di Cometti, meno evidente è il 
suo ruolo nella vicenda. Nell'articolo sulla cerimonia di inaugurazione Cometti è citato come coautore, 
in generale, dell'opera (ivi, p. 72, con rif. a «Gazzetta del Popolo», 11 luglio 1898). 
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Cometti fu allievo di Davide Calandra ed Odoardo Tabacchi all'Accademia Al- 
bertina di Torino, dove si diplomò in scultura nel 1891, quando già da alcuni anni 
(c. dal 1883-84) frequentava lo studio di Bistolfi, di cui fu uno dei primi collabo- 
ratori, e dove continuò ad operare per circa un ventennio; assistette quindi alla 
transizione al simbolismo del .maestro, ed ai suoi primi sviluppi, dalla tomba 
Pansa di Cuneo sino alla Durio, quindi a tutta la maturazione che lo portò ad essere 
riconosciuto in campo internazionale nel 1902 con l'Esposizione di Torino?0, 

Cometti nel frattempo rivelò altre propensioni, amando in particolare l'ebani- 
steria; ai primi del secolo Bistolfi gli lasciò il suo studio di via Vassalli Eandi”!, 
dove impiantò un laboratorio, che fece la sua fortuna, perché i mobili di Cometti 
furono immediatamente riconosciuti tra le opere migliori della produzione Li- 
berty italiana, e come tali trionfarono alla citata Esposizione del 1902, in piena 
sintonia d'intenti con i principali disegnatori e mobilieri internazionali. 

Il basamento del busto di Durio, realizzato forse a due mani, ha un momento di 
toccante dolcezza nel bambino che legge, e lascia già intuire negli aspetti decora- 
tivi, la mano di quello che sarà l'abilissimo mobiliere, comprese le decorazioni 
presenti in vari punti. Il paragone più vicino, anche cronologicamente, è con il 
basamento del monumento dedicato a Luigi Rey posto nel cortiletto della scuola 
elementare di Vinovo, realizzato da Bistolfi negli anni 1894-96?2, quando lo stesso 


20 Su Cornetti v. le voci biografiche in Torino 1902, 1994, pp. 630-631 (voce siglata A. G.); Il Liberty, 2001, 
p. 369 (voce di Claudio Crescentini); PANZETTA A., 2003, I, pp. 225-226, e le annotazioni in CANAVESIO 
W., 2004(b), p. 55. 

2! CANAVESIO W,, 2002, pp. 193-194. Negli anni '30, Cometti spostò il laboratorio in via Carlo Vidua 26 
°° Bistolfi 1859 1933 1984, p. 253. Luigi Rey, benefattore delle scuole vinovesi, fu fratello di Guido Rey 
(1861-1935), imprenditore tessile ma noto soprattutto come scrittore di montagna, fotografo ed alpinista; 
questi fu amico di Bistolfi e frequentatore del torinese Circolo degli Artisti. Qualche traccia vinovese 
delle frequentazioni artistiche dei Rey, possessori tra Otto e Novecento del castello di Vinovo, è ancora 
possibile rintracciarla: si veda, oltre al qui citato busto dedicato a Luigi, la copia della Seminatrice del 
monumento a Edmondo De Amicis di Edoardo Rubino posto nei giardini di piazza Carlo Felice a Torino 
(affidamento allo scultore nel 1909, inauguraz. 1923), sistemata nel parco del castello di Vinovo ed ancora 
in sito. È probabile che a questa statua si riferisse Guido Rey in una annotazione del suo taccuino del 
1911, al 19 di gennaio: «Lettera a Geisser per statua Rubino L. 500 consegna 2 mesi» (Guido Rey 1986, 
p. 231). Rubino aveva illustrato il celebre volume di Rey sul Monte Cervino (1° ed. Torino, Hoepli, 1904), 
dove trovò spazio anche un ritratto di Antoine Carrel schizzato da Leonardo Bistolfi. Nello stesso anno 
dell'affidamento del monumento a De Amicis venne posta all’ Hotel Giomein di Breuil (Cervinia) la lapide 
anch'essa dedicata allo scrittore onegliese, realizzata da Rubino, il quale fu in varie occasioni il plastica- 
tore preferito dalla sezione torinese del Club Alpino Italiano, per targhe e medaglie. Guido Rey fece parte 
anche della Giuria di accettazione dell’Esposizione Internazionale di Arte Decorativa del 1902, fiore 
all'occhiello, tra gli altri, di Leonardo Bistolfi. Il cerchio si chiude con le frequentazioni alpinistiche co- 
muni di Guido Rey e Ugo De Amicis, figlio di Edmondo, autore della prefazione al Monte Cervino, a cui 
Guido dedicò, con alate parole, Alpinismo acrobatico (Torino, Lattes, 1914). D'altra parte, solo nel fram- 
mento di diario del 1911 sopra citato, sono testimoniate gite e visite continue in auto di Rey con Bistolfi, 
Calandra, Rubino, a testimonianza di una fraterna e continua frequentazione. 
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Cometti era attivo nello studio del maestro casalese, di analoga delicatezza 
nell'illustrare, con citazioni emblematiche e condivise («l'albero a cui tendevi 
la pargoletta mano...»), gli effetti lieti dell'apprendimento, inseriti in un simile 
apparato decorativo. 

Recentemente sono stati posti in rilievo, come pertinenti al rapporto fra la 
famiglia Durio e Leonardo Bistolfi, anche altri reperti figurativi già ritenuti 
enigmatici nel complesso delle opere note dello scultore casalese. Uno di questi 
è la targa in gesso frammentaria conservata in raccolta privata torinese, raffi- 
gurante una coppia di signori attempati con la dedica «A Carmela sposa l'amico 
Leonardo Bistolfi 1899»?3. L'ipotesi formulata da Roberto Orlandini è che le 
figure ritratte siano Giuseppe Durio (all'epoca defunto da tre anni) e la moglie 
Francesca Beylis, genitori di Carmela, nome corrente in famiglia della figlia 
dei Durio Pia, nata nel 1880, sposatasi nel 1899 con Guglielmo Bocca, anch'e- 
gli industriale nel ramo della concia delle pelli, come Durio?4. Nella stessa oc- 
casione, Orlandini ripubblicò due medaglioni in gesso presenti nella gipsoteca 
casalese, ipotizzandone il legame, anche in questo caso, con i Durio?5. I due 
medaglioni, raffiguranti rispettivamente una donna con i capelli raccolti all'in- 
dietro, disposta di leggero trequarti, ed un uomo anziano posto di profilo, hanno 
entrambi un analogo diametro di 41 cm. Erano stati pubblicati nel 1984 senza 
ulteriori indicazioni sulla possibile occasione per la quale furono realizzati ?f. Il 
rapporto con i Durio è in questo caso esclusivamente ipotetico. Se per quanto 
riguarda il ritratto femminile non esistono sinora dati concreti che ci permet- 
tano di collegare la figura ad alcunché (e quindi non si può escludere a priori 
che si tratti di un ritratto di Francesca Beylis), nell'anziano personaggio di pro- 
filo possiamo invece riconoscere la figura di Luigi Rocca, infaticabile primo 
segretario della Società Promotrice delle Belle Arti al Valentino. Ritroviamo 
infatti il tondo, in bella e polita esecuzione, nell'atrio della palazzina della Pro- 
motrice, assieme a quello del presidente Ernesto Balbo Bertene di Sambuy, ed 
a quelli del primo presidente e fondatore Cesare Della Chiesa di Benevello e di 
Davide Calandra. Il ritratto di Balbo Bertene ha un puntuale riscontro in un altro 


2 Bistolfi 1859-1933, 1984, p. 253, con datazione errata al 1892. 
% ORLANDINI R., 2003(c), pp. 77-80. 

% ORLANDINI R., 2003(a), pp. 63-66. 

%6 Bistolfi 1859-1933, 1984, pp. 285 e 295. 
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gesso casalese, pubblicato anch'esso nel 1984 come generico «ritratto ma- 
schile», appena abbozzato nel modellato?”. Non sembra si siano conservati, in- 
vece, i modelli preparatori per gli altri due medaglioni. Le quattro opere furono 
pubblicate nel 1933 sulla rivista «Torino»?8, 

La scelta di Bistolfi per dare volto alla celebrazione del bicentenario della 
Vittoria a Madonna di Campagna, lo abbiamo anticipato, fu quasi obbligata, 
per via della presenza di Tommaso Villa e di alcuni personaggi del coté opposto 
a quello dinastico-religioso. Bistolfi ebbe quindi carta bianca. Una comunanza 
di pensiero univa questi personaggi, un unitario orientamento di vedute. Per lo 
scultore casalese ciò significava anche l'appartenenza a una sorta di gruppo in- 
formale nato a fine Ottocento, sull'onda lunga del fabianismo e del socialismo 
utopico stretta a Torino attorno alle figure di Cesare Lombroso e delle due figlie, 
Paola e Gina, ma anche ai mariti, Mario Carrara e Guglielmo Ferrero, intellet- 
tuale complesso, quest’ultimo, autore all’inizio degli anni Novanta di un libro 
importante sui simboli, ed inoltre a Zino Zini, Gustavo Balsamo Crivelli, Pio Foà, 


?? Bistolfi 1859-1933, 1984, p. 295 (fig. V 33). 


2 BUFFAGLIA A., 1933, pp. 21-25. Tra le opere di ispirazione bistolfiana presenti a Madonna di 
Campagna, va annoverata la vibrante Pietà a bassorilievo presente nel basamento della croce posta in 
testa al viale che conduce alla chiesa dei Cappuccini, non firmata, e ricoperta da una vernice fastidiosa. 
Venne offerta dallo scultore Edoardo Rubino, in qualità di consigliere comunale, a complemento de- 
corativo della croce monumentale sistemata a ricordo dei Caduti della Prima Guerra Mondiale, nel 
novembre 1921. Il nome di Rubino è ricordato in un «Numero unico» dedicato all'inaugurazione, se- 
gnalatomi da Roberto Orlandini, che qui ringrazio. La Pietà di Rubino riproduce in piccolo la versione 
in marmo della tomba Cridis del Cimitero Monumentale di Torino, a sua volta pubblicata con parole 
elogiative da Giuseppina Jona nel 1928 in un importante articolo su «Emporium» dedicato all'attività 
dello scultore torinese JONA G., 1928, p. 78). Non è ancora possibile rintracciare la cronologia interna 
di questa ideazione di Rubino, anche in rapporto alla tomba torinese (che sembrerebbe essere, per 
dimensioni ed importanza la scultura-matrice delle successive versioni) possiamo soltanto dire che la 
versione della croce di Madonna di Campagna ha alcune divergenze di modellato - non di composi- 
zione - rispetto alla versione in grande. Probabilmente lo scultore attinse allo stesso bozzetto disegnato. 
Vediamo ricomparire questa composizione in una placchetta di dimensioni ancora minori, posta al 
cancello di una tomba al cimitero di Chieri, a riprova della fortuna di questa immagine all'interno dello 
studio di Rubino. 
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Achille Loria: personalità accomunate da una vena socialisteggiante: quello 
che Paolo Spriano definirà il «socialismo dei professori»?9. 

La frequentazione del circolo di casa Lombroso da parte di Bistolfi ebbe una 
chiara ricaduta nello sviluppo delle sue riflessioni sulla morte e l'al di là, in 
direzioni che non escludevano, anzi, comprendevano la possibilità dell'esi- 
stenza di fenomeni spiritici, in un più ampio e ricco panorama di interrelazioni 
fra dimensioni diverse, verso una definizione della morte sempre, fino all'ul- 
timo, ridiscussa e ripensata3°. Lo spiritismo, coltivato da tempo a Torino in 
ambienti intellettualmente molto dinamici, ricevette un particolare interesse ed 
impulso proprio con gli studi tardi di Cesare Lombroso, il quale, portando all'e- 
stremo il suo positivismo determinista, tentò di indagare con assoluta impar- 
zialità questi fenomeni "devianti", cercando di capirne la natura, senza per que- 
sto divenire credente nel mondo degli spiriti, anzi, cercando di descriverne i 
fenomeni all'interno di un quadro psico-cinetico, cioè come possibilità della 
mente di operare anche al di là dei limiti fisici del corpo. Ma se questo aspetto 
particolare della riflessione bistolfiana fu predominante almeno a partire dalla 
Sfinge, e per tutto lo sviluppo della sua attività, fino a farlo diventare, per l'o- 
pinione pubblica, il «poeta della morte», altri temi, non meno impegnativi, ne 
occuparono la mente, tutti emblematicamente risolti in figure ieratiche e con- 
turbanti. In particolare, il tema della donna di potere, spesso intrecciato a quello 
della morte, ma non esclusivamente risolto in questo, ne segnò la produzione 
già dalla fine degli anni '80, esprimendosi in declinazioni e significati diversi, 
ma tutti unificati da una lettura particolare della dimensione psicologica fem- 
minile. 

Si delinea infatti gradualmente in Bistolfi, a partire, ancora, dalla fondamen- 
tale Sfinge, un tipo femminile dotato di superiore consapevolezza, protettiva e 
misteriosa, privilegiata da un rapporto occulto con la natura, che può assumere 
declinazioni diverse, e dilatarsi sino ad abbracciare tutta l’umanità in un gesto 


2 SPRIANO P., 1972, pp. 36-60; DAMIGELLA A. N., 1981, pp. 111-114; Bistolfi 1859-1933, 1984, 
p. 29; TAVERNA D., 1986, pp. 300-304; DOLZA D., 1990, p. 53; DRAGONE P., 2003, pp. 38-39; 
CANAVESIO W., 2004, p. 102. 


30 Su queste tematiche, v. CANAVESIO W,., 2003 (a), pp. 110-116. 
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ecumenico ma non indenne da pericoli fatali. Quando infatti ad essere incarnato 
è il concetto di Madre-Patria, ecco che questa assume l'aspetto accogliente ma 
anche tragico di chi offre alla vita un profondo significato collettivo, pur rima- 
nendo indifferente ai destini individuali. Incarnazione di un principio che nasce 
e si risolve all'interno del ciclo della natura, ma che appartiene ad un luogo 
preciso, il territorio fisico e quello psicologico-educativo d'origine: la patria, 
appunto. 


La Patria di Madonna di Campagna 


In questo ordine di idee nasce la figura della Patria, il monumento che Bi- 
stolfi realizzò davanti alla chiesa di Madonna di Campagna. Posta su un alto 
basamento che è anche uno scranno, la figura ieratica, a braccia aperte in segno 
di accoglienza, guarda lontano, fissa oltre i destini singoli un luogo invisibile a 
tutti. Credo sia inutile per questa figura, cercare riferimenti alla storia delle arti, 
perché forse solo qualche immagine egizia può esserne comparata. La sua 
esemplarità non è toccata da momenti descrittivi o discorsivi, delegati alla fa- 
scia bronzea del r basamento, dove il concetto impietrato nella donna fatale si 
esplica in una serie di quadri emblematici*!. 

Nei mesi precedenti e durante l'elaborazione dell'idea della Patria, Bistolfi 
ebbe uno stretto rapporto epistolare con Giovanni Pascoli, il quale fu, quindi, 
uno dei primi a conoscere i contenuti della grande icona. In una lettera del 5 
maggio 1906, Bistolfi informava il poeta del fatto che «per il prossimo settem- 
bre devo inaugurare, qui a Torino, un monumento ossario per i caduti dell'As- 
sedio di Torino del 1706. Mi sono abbandonato in un tempo troppo breve ad 
un'idea troppo vasta, voglio fare la Patria, la bella, grande madre ideale delle 
nostre anime e bisogna finire ad ogni costo [...]. Forse fra una quindicina di 
giorni potrò sentirmi più libero e potrei venire allora a Barga?»*2. 


3! Tra le grandi icone bistolfiane, la Patria non gode di molta fama, né di una tradizione critica recente 
di rilievo. Ciò è dovuto senz'altro al destino poco felice della scultura, distrutta dal bombardamento 
dell'8 dicembre 1942. Solo recentemente, in occasione del tricentenario dell'assedio e della battaglia 
di Torino, vi è stato un rinnovato interesse per il monumento, preceduto nel 2003 dal ritrovamento del 
frammento della testa marmorea. Per la fortuna storiografica recente della Patria, v. Bistolfi 1859- 
1933, 1984, pp. 99-101, 199, 235; MIGLIORINI M., 1992, pp. 29-32, 62-70; La Gipsoteca, 2001, p. 
95; ORLANDINI R., TABOR D., 2005 (a), pp. 88 e segg.; ORLANDINI R., TABOR D., 2005 (b), pp. 
19-24. 

® MIGLIORINI M., 1992, p. 62 
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Passato un po' di tempo, il 3 giugno, Bistolfi, pressato dalla scadenza di set- 
tembre, scriveva a Pascoli: «Fratello mio, ti mando, con queste mie affrettate 
parole, le prime fotografie della mia Patria [probabilmente il modello in gesso]. 
Si tratta di una assai semplice cosa, molto semplicemente espressa, un'idea 
comune attinta a una comune coscienza e perciò voleva una rappresentazione 
fatta di elementi già noti ed accettati»*3. La sua essenza ideale avrebbe dovuto 
essere nuova e moderna e così la descrisse: «io vorrei che ella fosse un po' di 
tutto ciò che fu e dovrebbe essere la Patria nel nostro pensiero, la Cibele, la 
Demetra antica, la madre ideale dei nostri sogni, la buona madre quale dovette 
apparire ai vincitori e ai vinti delle battaglie nell'ora del sacrificio supremo, 
quale vorremmo che fosse nella paterna utopia dell'amore umano. Le braccia 
aperte nel desiderio dell'amplesso, avrei voluto vaste come gli orizzonti dei 
nostri monti, dei nostri mari e nel volto e nella dovizia delle chiome e del velo, 
raccolte le dolci armonie della terra a noi care! [...] Tutte queste cose semplici 
e grandi io avrei dovuto e voluto dire e le tentai con l'ansia alla gola del tempo 
che fuggiva, ho dovuto modellare la statua in due mesi!». Era desiderio dello 
scultore che fosse Pascoli a presentare ufficialmente, il giorno della inaugura- 
zione, il monumento, e giunse anche a chiedergli il testo di un inno che «un 
grande coro trionfale» avrebbe dovuto cantare lo stesso giorno. 

La data dell'inaugurazione intanto si avvicinava e Bistolfi, nella calura estiva, 
fu completamente assorbito dalla realizzazione della Patria. Il 19 agosto scri- 
veva a Pascoli: «Giovannino mio! [...]. Lo so che ti ho risposto lettere assai 
inconcludenti e troppo lontane dal pensiero dominante dell'anima tua. Ma tu 
sai come sono ora oppresso dalla fatica e dal fastidio del finire ad ogni costo 
"La Patria" e le molte altre cose. E tu sai ch'io vorrò poi soddisfar al tuo voto 
come tu sogni e desideri [...]. Ho lavorato sempre, eccetto per 4 o 5 giorni che 
dedicai ad una visita ai miei al mare. Essi sono ora nel biellese: ed io sono 
sempre qui nell'afa e nell'ansia. Ho modellato e stiamo fondendo il fregio de- 
corativo per la base della “Patria”. La Culla (con la madre in pianto) il Fo- 
colare con la nonna che narra ai bimbi le leggende, il Campanile, la semina- 
zione, la mietitura, la Fossa nel Cimitero [...]. Se tu venissi (come tutti vorreb- 


bero!) tu potresti vedere questa e tutte le mie creature»*4. 


33 MIGLIORINI M., 1992, p. 64, anche per le citazioni seguenti. 
34 MIGLIORINI M., 1992, p. 69. 
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Pascoli non accettò di presentare ufficialmente la Patria, e Bistolfi, forse se- 
gretamente amareggiato, ne prese atto con signorilità in una lettera del 23 ago- 
sto, lamentando il fatto che «penso con un po' di malinconia che in quel giorno, 
ai piedi della mia materna visione, sorgerà un oratore di professione che darà 
con la più bella voce le altisonanti banalità d'ogni giorno alle quali nessuno 
presterà attenzione [...]. Mentre alla tua voce tremante e piccina si sarebbero 
commossi gli spiriti buoni», ma comprendeva lo sforzo che sarebbe costato al 
poeta «il sottrarti al tuo sereno isolamento per trovarti d'un tratto nella ba- 
raonda ufficiale»*. Finalmente, il 3 ottobre, Bistolfi poté scrivere a Pascoli dal 
romitaggio di Camburzano, comunicando la sua fuga dopo l'inaugurazione del 
monumento. Stava allora lavorando al modello del "nichelino", la moneta da 
20 centesimi che avrebbe dovuto consegnare al governo entro la metà del mese, 
ma era in un luogo idilliaco, e finalmente non più oppresso dalla mole anche 
fisicamente incombente del suo gigantesco parto?9. 

Sono molti gli spunti che si possono trarre, e in parte sono già stati accennati 
da Maurizia Migliorini, dal carteggio con Pascoli in rapporto alla Patria. An- 
zitutto, abbiamo, nella descrizione di Bistolfi, lo sviluppo delle tematiche del 
fregio®”, dalla culla con la madre in pianto, forse perché segnata da un segreto 


3 MIGLIORINI M., 1992, p. 70. 

36 MIGLIORINI M., 1992, pp. 71-72. 

37 Secondo gli appunti di Sandra Berresford la forma architettonica del monumento era stata variata ri- 
spetto al primo bozzetto, e i rilievi erano stati collocati più in basso (Bistolfi 1859-1933, 1984, p. 100); la 
loro sistemazione definitiva è visibile in una fotografia scattata il giorno dell'inaugurazione («Gazzetta 
del Popolo della Domenica», n. 37, 16 settembre 1906; ORLANDINI R., TABOR D., 2005(b), p. 22). In 
Bistolfi 1859-1933, 1984 è pubblicata La culla in una versione in bronzo e incorniciata, assieme ai modelli 
in gesso del Seppellitore e dei Mietitori (ivi, pp. 100-101; per il Seppellitore v. anche p. 199). Il Semina- 
tore e il Focolare, nella versione in gesso, sono riprodotti ivi, p. 235. Nel testo di Maurizia Migliorini, 
come già nel precedente catalogo del 1984, i bassorilievi sono riprodotti con l'indicazione delle ubica- 
zioni: i Mietitori presso la Galleria Civica di Arte Moderna di Torino (per cui v. la scheda di Panzetta in 
Il Novecento, 1993, p. 95), il bronzo della Culla, ed i gessi del Focolare e della Fossa alla Gipsoteca di 
Casale Monferrato (anche in La Gipsoteca, 2001, p. 162), il Seminatore è indicato con ubicazione ignota. 
Non è mai stata considerata la presenza di un sesto bassorilievo, quello del Campanile, citato da Bistolfi 
nella lettera a Pascoli del 19 agosto 1906, e a tutt'oggi non reperibile e non noto. Una copia (o forse il 
modello originale mancante al museo casalese?) in gesso della Culla è conservata al Musée d'Orsay a 
Parigi (PINGEOT A., 2001, pp. 42-44), acquistata nel 1992. Una versione in bronzo della Culla è stata 
pubblicata e citata come «collezione Conrieri Agliè» in Bossaglia 1981, fig. 10; in Bistolfi 1859-1933 
1984, p. 235 figura come «raccolta privata Valenza ad Agliè»; una versione in marmo della Culla, con- 
servata in una raccolta privata di Milano è stata pubblicata in TOLOMEO M. G., 2001, p. 120. 
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presentimento, al focolare, dove la nonna che racconta leggende ai nipoti ri- 
manda alla continuità del passato, al legame profondo fra le generazioni, al 
campanile, il luogo unificatore della comunità, dove la famiglia si espande sino 
a divenire villaggio, vita sociale, per poi incarnarsi nei momenti fondamentali 
della seminagione e della mietitura, l'essenza della sopravvivenza della stirpe, 
e concludersi nello scavo della fossa, ovvero nel ritorno alla terra, che giustifica 
il pianto profondamente chiaroveggente della madre per la creatura. Ma la terra 
è madre come la patria, e il fregio quindi non ha termine, riprende, attorno all'i- 
cona inquietante che lo sovrasta, il suo ciclo interminabile. La statua, quindi, 
la «materna visione», come scrisse significativamente e profondamente Bi- 
stolfi, si manifesta come madre individuale e collettiva, madre natura con po- 
tere di vita o di morte sulle creature, insomma la grande madre dell'antichità, 
una forma ancestrale, un archetipo che tutto raccoglie, una figura potente, forte, 
davanti alla quale si sviluppa la vita degli individui associati. 

Si è parlato per quest'opera, in particolare per il fregio, di «rinnovato e risco- 
perto interesse per il realismo sociale che cela nella sostanza note di spiritua- 
lismo»?8, Era questo un orientamento non nuovo in Bistolfi. La sua stessa ade- 
sione alle idee espresse e circolanti nell'ambiente lombrosiano datava ormai da 
più di un decennio, e queste erano già state articolate e sviluppate in declina- 
zioni diverse dai loro protagonisti. L'adesione alle istanze del socialismo uma- 
nitario si colorava in questi intellettuali laici, di venature spirituali, che tende- 
vano a contrapporre alla dottrina cattolica una sorta di religione materiale ma 
non materialistica, dove l'osservazione positivista del ciclo della natura, anche 
della natura sociale dell'essere umano, era condivisa con compassione. Sono 
più che giustificati, in questo senso, i paragoni formali e sostanziali che sono 
stati avanzati per questi bassorilievi con l'opera di altri artisti di analoga sensi- 
bilità, primo fra tutti il belga Costantin Meunier (1831-1905), autore di impor- 
tanti sculture improntate al realismo sociale (Scaricatore, Il ritorno dalla mi- 
niera, Fonderia, ecc.), e Jean-Frangois Millet (1814-1875), autore di significa- 
tivi quadri di vita contadina, tra i quali il noto Seminatore (studio del 1858, 
realizzato nel 1865)??. Fu Giuseppe Segantini a riprendere ed a rilanciare in Ita- 
lia l'immagine di Millet nel disegno La propaganda, del 1897, dove è presente 


38 MIGLIORINI M., 1992, p. 69. 
39 Bistolfi 1859-1933, 1984, pp. 100-101. 
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anche l'aratore sullo sfondo”, tutti elementi che confluiranno nel bassorilievo 
bistolfiano per la Patria, assieme ad un tono di intimismo rurale, molto segan- 
tiniano, che pervade la Culla e il Focolare. Un'altra immagine del Seminatore, 
sviluppata in verticale, ma con analoghi elementi (compreso l'aratro trainato 
dai buoi sullo sfondo) del bassorilievo per la Patria, è stato realizzato da Bi- 
stolfi in data imprecisabile*, Nel disegno preparatorio questa immagine figura 
assieme ad un analogo bassorilievo con due donne contadine e bambini. Già 
indicato come Monumento funerario per ignoto, è presente, nella sola parte con 
le figure femminili, in una versione in bronzo posta sulla stele per la famiglia 
Casalini nel campo primitivo del Monumentale di Torino, dove non vi è traccia, 
invece, della controparte con il Seminatore*?. 

Bistolfi, con la figura della Patria ed il corredo narrativo del bassorilievo, 
tenta di esprimere un concetto elevatissimo. Nei suoi primi schizzi per la 
grande immagine, si nota il desiderio di rendere la potenza di questo archetipo. 
In un primissimo abbozzo lo scultore vede la figura dal basso, dal punto di vista 
che sarà naturale, ma che era anche quello che maggiormente avrebbe riflesso 
la sua imponenza, con lo sguardo perso in un orizzonte vastissimo e le braccia 
aperte. La statua, in disegni successivi, si situa con maggiore chiarezza sul 
suo basamento, e si nota meglio il gesto di abbraccio sul quale lo scultore stava 
lavorando in quel momento. Nelle prime formulazioni in gesso, direttamente 
tratte dai bozzetti in creta, la parte basamentale, con i bassorilievi, non è ancora 


40 Segantini, 1999, pp. 48, 52-54. 

4! Bistolfi 1859-1933, 1984, p. 105. 

4 Per quanto riguarda invece il rilievo dei Mietitori, dal modellato robusto, dove è presente anche una 
citazione dalla Croce Orsini (il ragazzo nudo accosciato), la scena avrà una evoluzione di poco successiva 
con uno dei due riquadri ai lati della figura femminile posta al centro nella targa per Cesare Vivante, 
eseguita da Bistolfi negli anni 1907-1908 (ottimamente riprodotta in La Gipsoteca, 2001, p. 116). I ri- 
quadri vennero eseguiti, e forse ideati, da Arturo Stagliano, stretto e fidatissimo collaboratore di Bistolfi 
dal 1904 al 1933, e quindi anche testimone e coprotagonista di molte importanti realizzazioni. Una ver- 
sione in gesso patinato dei due riquadri è stata pubblicata da Alfonso Panzetta nel catalogo di Stagliano 
(PANZETTA A,, 1999, pp. 53, 106 schede 26-27, con datazione al 1915-20 circa). Non va escluso a priori 
un possibile intervento di Stagliano anche nei bassorilievi della Patria, soprattutto nel modellato neo- 
michelangiolesco dei Mietitori. 

4 La battaglia 2006, immagine di copertina tratta da un taccuino di schizzi di Bistolfi conservato presso 
gli eredi. 

4 MIGLIORINI M., 1992, p. 30, fig. 21. 
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ovviamente definita con precisione. In una fase successiva, Bistolfi isola le 
parti che riteneva più sensibili e necessitanti di una lavorazione particolare, per 
poi includerle nel modello complessivo, Era un suo modo di procedere tipico, 
che riscontriamo, già, ad esempio, nella testa della Sfinge Pansa”. Così fu per 
la testa della Patria: la figura è quella di una donna giovane con gli occhi pro- 
fondamente incavati ma, nel marmo superstite, si vede come la pupilla sia spor- 
gente, a suggerire uno sguardo all'infinito, superiore allo sguardo umano perché 
inteso ad abbracciare tutta l'umanità. 

Esistono analogie fra l'immagine della Patria e quella centrale del gruppo 
l'Olocausto, monumento sepolcrale per Carlos e Luis Crovetto, per il cimitero 
del Buceo di Montevideo, realizzato negli anni 1900-1904: la pettinatura a 
falde ricadenti ai lati del volto, ed una ispirata 1 postura ieratica suggeriscono 
il paragone, nell'insieme rafforzato dalla presenza, anche in questo caso, di un 
fregio in bronzo ancora da chiarire nelle sue componenti iconografiche com- 
plessive”5. 

Ogni riferimento diretto alla battaglia che generò l'evento della vittoria è nella 
dimensione concettuale della Patria bandito, negato; il problema principale non 
era per Bistolfi quello di dare una immagine descrittiva della vittoria; l'atten- 
zione era invece spostata sulla nascita, dalla guerra vinta, di un concetto supe- 
riore di appartenenza, di unificazione, impersonato da una figura ideale, ma resa 
visibile attraverso l'equiparazione della Patria ad una divinità femminile. 

Un clima espressivo straniante, fortemente segnato da un approccio simbolico 


4 Il gesso della gipsoteca casalese (cfr. La Gipsoteca, 2001, p. 95, scheda 28a) è evidentemente rica- 
vato da un calco del bozzetto originario in creta già completo del basamento, con la localizzazione dei 
bassorilievi. Esiste inoltre una versione successiva, più precisamente definita - probabilmente si tratta 
del modello da cui venne tratto il marmo - pubblicata una prima volta in «Gazzetta del Popolo della 
Domenica» del 16 settembre 1906, p. 292, e successivamente in Bistolfi 1859-1933 1984, p. 235, fig. 
II ed in MIGLIORINI M., 1992, p. 30 fig. 20 (ma in entrambi i casi l'immagine è invertita; da ultimo, 
in ORLANDINI R., TABOR D., 2005(a), p. 88). 

4 Si tratta in part. della testa: Bistolfi 1859-1933, 1984, p. 99, fig. a; La Gipsoteca, 2001, p. 95, scheda 
28b e ill. corrisp. 

47 Giovanni Giani colse Bistolfi nell'atto di realizzare il passaggio dal gesso della testa della Sfinge al 
modello complessivo, in una nota tavoletta del 1892 (v. La Gipsoteca, 2001, p. 54); la testa è tutt'ora 
conservata nella gipsoteca casalese: ivi, p. 69, scheda 8c). 

48 Bistolfi 1859-1933, 1984, p. 229 fig. I, II, III, IV. Sul significato iconografico del monumento 
Crovetto, v. la lettera di Bistolfi a Lombroso pubblicata in CANAVESIO W., 2003 (b). 
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al reale, capace di generare un depistaggio inquietante, perché sottilmente an- 
tinaturalistico (nel senso della plausibilità intesa nei termini veristi) è reso con 
i mezzi della scena naturale, attraverso quella che voleva essere l'interpreta- 
zione "popolare" dell'immagine della patria. 

Vi è una profonda assonanza fra i concetti espressi nei bassorilievi della Pa- 
tria, e la produzione poetica di Giovanni Pascoli, dove il mondo rurale, identi- 
ficato con il luogo ove lo sviluppo della vita si palesa nella sua ciclica condi- 
zione originaria, fa da supporto ad una partecipata adesione alla vita quotidiana, 
come richiamo simbolico alla terra, che fa nascere e poi riprende i suoi frutti. 
Non può quindi sorprendere l'insistenza di Bistolfi per avere il poeta all'inau- 
gurazione del monumento: lo riteneva senz'altro la figura maggiormente in 
grado di darne una interpretazione aderente ai reali percorsi mentali che lo ave- 
vano generato‘. 

Per capire a fondo l'originalità di questa realizzazione, occorre anzitutto con- 
siderare il fatto che tale interpretazione simbolica della patria cadeva in un'e- 
poca che non aveva ancora conosciuto la pletora di più o meno riuscite letture 
dello stesso tema, né l'accentuazione del lato distruttivo e rigenerativo della 
madre-patria che saranno tipici di una breve stagione della statuaria postbellica 
sino all'avvento del fascismo. Nei primi anni della campagna monumentale se- 
guita al conflitto, si assiste infatti ad una vera e propria proliferazione del tema 
della donna materna, china sul corpo del soldato caduto, a rappresentare in una 
sola immagine più significati simbolici, compresa la patria. Tale immagine se- 
gnò con una ricorrenza costante quei monumenti che verranno in seguito con- 
siderati disfattisti, in sostanza perché contrari ad una immagine evolutiva della 
guerra come sacrificio d'origine necessario per preparare l'avvento della nuova 
era. Ma nel caso di queste espressioni del tema, ci troviamo spesso di fronte ad 
un linguaggio non mediato da eccessivi simbolismi, che rendeva direttamente 
percepibile almeno uno dei vari piani di lettura possibili, quello dell'umanità 
ingiustamente travolta dal dolore generato dal conflitto. Il prototipo torinese 
invece si muoveva su un livello discorsivo di non immediata presa, temperato 
dalla sorprendente potenza della figura, che l'epigrafe identificava senza dubbi 
di sorta e quindi rendeva immediatamente intelligibile. 

Ma, ci sì può chiedere, in quale modo la presenza della figura della patria 
poteva essere ritenuta rappresentativa della battaglia di Torino del 1706, a quale 


‘9 Bistolfi .1859-19.33, 1984, pp. 87-89; MIGLIORINI M., 1992, pp. 32, 69. 
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titolo poteva ospitare come monumento-ossario i poveri resti e in un certo senso 
riscattarli? Si era forse davanti ad una immagine simbolica dello sviluppo sto- 
rico che portò dall'allontana mento dei francesi dal suolo sabaudo alla afferma- 
zione del regno, e di lì sino all'unificazione della nazione? Certo la figura or- 
gogliosa e potente della Patria, fortemente idealizzata e quindi scevra dagli 
inutili orpelli della iconografia tradizionale, come la corona turrita, non deve 
far dimenticare il periodo di vivace nazionalismo nel quale venne prodotta. La 
visione di una patria naturale, descrivibile attraverso emblemi quotidiani, anche 
se pericolosamente simbolici, dai mietitori al seppellitore, alla madre in pianto, 
sembrerebbe a prima vista contraddetta dall’affermazione orgogliosa di una 
personificazione superiore. In realtà non è così, ma solo per l'estrema comples- 
sità di un simbolo che in ultima analisi si rivela fortemente politico. E non si 
capirebbe il tono solenne e l'insistenza sui temi della morte naturale se non si 
considerasse la stretta aderenza al vero soggetto dell'opera: il ricordo di un lon- 
tano, ma decisivo sacrificio, attualizzato da una narrazione visiva intesa a ren- 
dere, di quell'episodio importante, gli aspetti eterni nel solco della natura. Dopo 
la realizzazione del monumento di Madonna di Campagna, Bistolfi affronterà 
ancora il tema della Patria, con il monumento a Cavour a Bergamo, degli anni 
1912-13, dove lo scultore trascese nuovamente l'immagine convenzionale della 
Patria/Italia, prendendo anche le distanze dalla solenne figura torinese, in una 
direzione ancor più fortemente idealizzata?°. AI lato del blocco di marmo, vi è 
un piccolo ritratto, quasi nascosto, di Cavour, assolutamente in secondo piano 
rispetto alla scena principale; da quel ritratto si sviluppa una forma, che si 
stacca dal blocco entrando in azione vorticosa e assumendo i connotati di una 
figura femminile giovane e bellissima che si svincola dal masso e ne esce, per- 
fettamente formata: è l'idea dell'Italia che promana dalla mente dello statista?!, 
ma è anche l'idea michelangiolesca di una figura incatenata all’interno del bloc- 


50 Bistolfi 1859-1933, 1984, p. 269. 

5 Come al solito, la frase dedicatoria (presente in un taccuino dello scultore), solitamente dettata da Bi- 
stolfi stesso, è anche in questo caso rivelatrice: «AL CONTE/CAMILLO CAVOUR/CHE/ DAGLI 
ASPRI GIOGHI INDOMITI/DEL SUO PIEMONTE/CON L'AMORE/CON LA FEDE/COL SACRIFI- 
CIO/SEPPE AGITARE IL FREMITO/DELLA LIBERTÀ REDENTRICE DELLA PATRIA/NEI SE- 
COLI ATTESA» (riportata in Bistolfi 1859-1933, 1984, p. 269). Il fremito liberatorio è alla base di tutta 
la composizione. Una partecipata descrizione del monumento è in CAVERSAZZI c., 1913, pp. 310-314, 
con ampi confronti con la statuaria contemporanea e l'identificazione della derivazione del tema dall'Alpe 
del monumento a Segantini. 
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co, che finalmente può liberarsi e divenire se stessa, occupare uno spazio nella 
realtà, grazie all'opera della volontà e del genio. L'immagine intende rappre- 
sentare in un solo concetto l'intero Risorgimento italiano, ancora una volta 
prendendo a prestito la figura femminile come elemento di una dimensione 
ideale, inattingibile nella quotidianità, potenzialmente carica di ogni possibile 
contenuto. 

Il filo di espressioni artistiche e di riflessioni sul tema della patria riprenderà 
l'avvio con le opere dedicate dal maestro casalese alla Grande Guerra. In parti- 
colare ritroviamo il tono delle immagini dei bassorilievi in interpretazioni con- 
tenutiste elaborate da Bistolfi per un volume di Cesare Schiaparelli prodotto 
per finanziare le opere a favore dei mutilati di guerra?. Qui vediamo ricorrere 
temi analoghi, per quanto non identici: la madre patria che compare turrita 
come un fantasma al centro e la madre naturale che alza il figlio incuriosito dai 
rami che pendono, in un tono generale di ambiguità, dove altri bambini si na- 
scondono dietro all'albero ed alcuni non si accorgono della presenza della fi- 
gura femminile. Un'altra immagine analoga, per quanto didascalica, è quella 
della madre che attende vicino al camino, mentre il figlio caduto viene riportato 
a casa direttamente da un angelo. Dietro alla durezza di questa immagine c'è la 
grande dolcezza dell'angelo, e la serenità del caduto, conscio del dovere com- 
piuto. Notiamo qui un adeguamento dei temi alla volontà di partecipare con un 
più immediato messaggio di consolazione, alla comune grande opera di aiuto 
alle ferite inferte dalla guerra al destino individuale e collettivo, un'operazione 
alla quale lo scultore partecipò con grande dedizione e convinzione, anche al 
prezzo di sacrificare un poco della sua elevata ricerca intellettuale. 


Sviluppo di un tema: la donna di potere. 


La personificazione, nelle forme di una donna "terribile" della Patria, si in- 
serisce in un più ampio uso dell'immagine femminile in Bistolfi, che ritroviamo 
non soltanto negli episodi qui descritti, ma anche in altre rappresentazioni, che 
punteggiarono tutta la sua attività almeno a partire dalla svolta simbolista. Il pro - 


5 SCHIAPARELLI C., 1917; sulla copertina figura il disegno dell'opera /! Sacrificio, per l'altare della 
Patria, le altre illustrazioni sono di Filippo Omegna. Su Bistolfi e la Grande Guerra, v. le annotazioni di 
Sandra Berresford in Bistolfi 1859-1933, 1984, p. 35. 


La Patria di Madonna di Campagna 25 


totipo, qui più volte citato, è senz'altro la cosiddetta "Sfinge" per la tomba 
Pansa al cimitero di Cuneo (1890)?3. 

La Sfinge è una figura di grande consapevolezza, che vede tutto, il nostro e 
l'altro mondo, o, almeno, ha consapevolezza dei due piani di esistenza. Ha le 
mani rapprese in un estremo barlume di desiderio della vita, ma i suoi occhi 
sono chiusi perché ormai persi nel nuovo paesaggio, dopo il passaggio dalla 
vita alla morte. La Sfinge, come venne subito definita questa figura, è tale per- 
ché conosce il segreto dell'al di là, lo conosce ma ha ancora qualche cosa nelle 
mani che la trattiene nella vita terrena, sono le gioie, i desideri. Per questo ri- 
tratto altero Bistolfi spese mesi e mesi di tormentata modellazione, distrug- 
gendo creta su creta pur di riuscire a realizzarla e l'immagine affannosamente 
ricercata è quella di una donna di potere perché può vedere oltre. Oggi la scul- 
tura è stata restaurata, ma non spicca più oltre il muro di cinta del cimitero, 
come un tempo, perché immersa fra banalissime tombe successive. 

Per l'amico Cesare Lombroso Bistolfi realizzò nel 1906 la targa della Follia, 
attualmente conservata in una versione in bronzo, con bellissima cornice forse 
di Cometti nello studio ricostruito del Museo Lombroso®*. La targa ha avuto 
interpretazioni diverse e piuttosto confuse, ma le parole di Gina, la figlia dello 
scienziato, non lasciano campo a dubbi: si tratta di una immagine della Follia, 
donna dotata anch'essa di potere, peraltro non del tutto negativo: «il geniale 
scultore aveva sintetizzato [nella targa] l'opera di Lombroso in una figura cen- 
trale “la follia” da cui scaturivano d'un lato il delitto, il cretinesimo, l'atavismo, 
e dall'altra il genio». La figura della Follia siede al centro, nella posizione 
ieratica derivata dal monumento alla Patria in quell'anno in corso di realizza- 
zione. Ma si tratta, come è ovvio, di una figura tormentata, cupamente assorta 
nei fantasmi della mente, con le mani rivolte a comprimere la testa in un atto 
di disperazione ossessiva. È da lei che promanano le allegorie poste ai lati del 
suo trono sorretto da due cariatidi: una scimmia, sul lato degli effetti degradati 
della follia, un vecchio saggio, solenne e stilizzato, dal lato degli effetti geniali. 


5 I cui presupposti culturali sono stati discussi in CANAVESIO W., 2004. 

% Conservata nello studio di Cesare Lombroso presso il Dipartimento di Anatomia, Farmacologia e 
Medicina Legale dell'Università di Torino; pubblicata con la cornice originale in DRAGONE P., 2003, 
p. 38. 

5 LOMBROSO FERRERO G,, sd (post 1921), p. 402. 
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Il tema, in fondo non sfugge alla dialettica fra gli opposti che avevamo già 
intuito nella Sfinge: morte e vita, genio e disperazione, appaiono in una imma- 
gine centrale di donna, carica di una superiore capacità di annullare gli opposti 
in un ordine maggiore, nel caso della Sfinge, in una figura segnata da un destino 
superiore, dominata e distrutta da inconciliabili divergenze nel caso della Follia. 

Un'altra forte immagine della donna di potere venne realizzata da Bistolfi nel 
1910 circa, con una targa, portante l'iscrizione Lex, non ancora rintracciata né 
studiata, dopo la pubblicazione del gesso nel catalogo del 198459, La postura 
ieratica ed alcuni tratti del viso e nella disposizione delle braccia, rivelano una 
diretta dipendenza dalla figura della Patria. Il trono sul quale siede la personi- 
ficazione della Legge è posto al centro del paesaggio dove le figure (di bimbi 
a sinistra, di persone mature a destra) appaiono immerse in una natura rigo- 
gliosa. Il significato didascalico dell'immagine, la Legge che protegge la fami- 
glia, si esprime senza separazioni tra la Legge e le figure beneficiate, aggre- 
gando in un'unica scena il momento simbolico e quello narrativo che nella Pa- 
tria erano separati, e lo erano ancora nella targa qui già citata per Cesare Vi- 
vante, degli anni 1907-08, di analogo soggetto. 

L'evoluzione del tipo della donna di potere negli anni successivi si insinua, 
nuovamente, nella lunga ricerca bistolfiana sulla morte, con la tomba Abegg, a 
Zurigo, del 191257. Una donna forte e bellissima raffigura la morte, idealizzata 
al punto da manifestarsi come puro fascino, e la ragazza che la segue, comple- 
tamente presa nella visione, è desiderosa di seguirla, dimentica del fatto che è 
giovane e vivissima. Ad incarnare l'immagine della morte non è, e non può 
essere, una figura terribile: per Bistolfi la morte è gioia e mistero, il semplice 
passaggio ad un livello diverso di consapevolezza e di coscienza, e quindi deve 
apparire potente perché non c'è nulla di più potente della morte, ma anche ca- 
pace di generare un fascino infinito. 

Le ultime battute di questo forte sogno bistolfiano giungono nel 1923. In 
quell'anno il Comune di Torino commissiona senza concorso e per acclama- 
zione a Bistolfi il monumento ai Caduti della città?8. Lo scultore, nel ’23 vedeva 


so Bistolfi 1859-1933, 1984, p. 268; venne pubblicata in «L'Artista Moderno», n. 6, 1910, p. 91. 

5 Bistolfi 1859-1933, 1984, pp. 117-118, 240; La Gipsoteca 2001, p. 38; CANAVESIO W., 2003(a), p. 115. 
58 DE CARIA F., 1984; TAVERNA D.,, 1984; Bistolfi 1859-1933, 1984, pp.128-129; La Gipsoteca, 2001, pp. 
150-152. 
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scemare il suo consenso come artista creatore di un alto ma spesso inaccessibile 
simbolismo ormai lontano dalle tendenze contemporanee. Il suo potere, e l'am- 
pio giro di influenze era però ancora quasi intatto, pur in quegli anni difficilis- 
simi per la città di Torino. L'accusa di essere rimasto legato ad un mondo di 
valori prebellici, generò in alcuni nei suoi confronti una sorta di rifiuto, ma Bi- 
stolfi, nel suo ultimo decennio, puntellato oltretutto da notevoli guai fisici, con- 
tinuò a lavorare a La Loggia con un gruppo di scultori fidati, bravissimi e indi- 
pendenti, come Arturo Stagliano, Giovanni Riva, Guido Bianconi. 

In questo clima nacque il progetto per il monumento torinese. Bistolfi, chiuso 
nel suo esilio di La Loggia, intenzionato a portare a termine i suoi due grandi 
sogni finali, il monumento torinese e l'ara bolognese a Carducci (inaugurata nel 
1925), concentrò su questi grandi impegni un cumulo di energie creative ancora 
apparentemente intatte, libere, disinibite, misteriosamente visionarie. Ma il suo 
contatto con la realtà si faceva progressivamente più labile, e sempre più dele- 
gava ai suoi collaboratori i piccoli lavori che continuava a ricevere. Tra insonnie 
continue, crisi oftalmiche, angosce notturne, il vecchio scultore sempre in corsa 
contro il tempo si dedicava all'elaborazione di sogni e di visioni. Onorato dall'im- 
portante incarico, Bistolfi tentò di dare corpo ad una immagine monumentale. Da 
La Loggia, nelle sue passeggiate serali lungo il grande, imponente viale che por- 
tava alla villa di Carpeneto, vedeva la bella corona delle Alpi, dal Monviso al 
Rocciamelone. Il profilo di queste lo rimandava ad altri luoghi, a quelle alpi tren- 
tine dove si svolse il teatro della guerra. Furono loro, idealmente, a costituire un 
baluardo potentissimo: le Alpi, donne, ancora, destinate a divenire visioni di po- 
tere, e di grandezza. Bistolfi immaginò il Monviso come una grande e gigantesca 
figura femminile e la corona delle Alpi minori come le sue ancelle: era una vi- 
sione segnata da qualche cosa di inusitato, di strano, di spropositato, di enorme; 
cercò di rendere la visione attraverso la creta, ma questa immagine era troppo 
grande, troppo elevata, e gli sfuggiva. Dell'idea originaria rimangono pochi ele- 
menti, un bozzetto tradotto in gesso dalla creta originale, alcuni documenti pub- 
blicati a suo tempo, alcune figure in plastilina. Il monumento avrebbe dovuto es- 
sere realizzato nella piazzetta davanti al palazzo Reale, con tutte le implicazioni 
di carattere simbolico che questa posizione implicava. Ma i dubbi si infittirono 
subito, e ben presto, per risolvere insuperabili problemi logistici, venne proposta 
la sistemazione del monumento al giardino del Valentino, in un luogo scelto dallo 
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scultore®?. Le Alpi non erano che parte di una complessa struttura, una sorta di 
foro romano, che avrebbe dovuto coinvolgere tutta la Piazzetta Reale con due 
esedre simmetriche formate da otto colonne doriche unite da architrave, quattro 
are simboliche con sculture, e la figura severa della Dinastia Sabauda che scen- 
deva le gradinate. In questo teatro solenne, il dramma della guerra si dispiegava 
in figure e gesti, dove tutto era rappresentato, dalle Quattordici battaglie al 
Fante, alle Virtù civili, alle Madri, allo Spirito religioso, al Popolo, alla Gloria. 
La corona delle Alpi incarnava in questo modo estremo non le glorie dei caduti 
della patria, ma un moto immateriale dello spirito, una forza primordiale all'o- 
rigine di un destino fatale prevaricante e glorioso, che passò anche attraverso il 
conflitto e lo rese vittorioso. 

Purtroppo, come abbiamo detto, di tutto quel gran complesso di sculture ed 
architetture non rimangono che poche tracce materiali: i bozzetti delle Alpi in 
particolare, dove tuttavia vediamo ritornare, se immaginati a scala grandiosa, 
gli elementi di cui abbiamo seguito il percorso sino a questi anni finali: l'esal- 
tazione attraverso la fisicità femminile di virtù trascendenti e forti, duttili al 
punto di accogliere i significati più svariati, ma sempre elevati e positivi. 


5 La Gipsoteca, 2001, pp. 150-152. Vi è tuttora incertezza sull'appartenenza al monumento torinese 
del grande gesso della «Volontà», presente nella gipsoteca casalese (ivi, p. 152, scheda 87), una so- 
lenne figura femminile appoggiata ad una incudine a significare una volontà ferrea. Come tale non mi 
pare risulti citata nelle cronache contemporanee in relazione alle figure presenti nel monumento. Ri- 
guardo invece al cosiddetto «Monumento ai caduti», del 1925 circa, un bozzetto in gesso formato da 
un grande angelo che accompagna un uomo seminudo (ivi, p. 152 scheda 88, già pubblicato in Bistolfi 
1859-1933, 1984, p. 129, dove peraltro era esclusa l’appartenenza al monumento torinese), è stato da 
poco identificato come un bozzetto per il marmo della tomba Folchi del cimitero di Padova: v. CA- 
NAVESIO W., 2003 (a), p. 116; BERRESFORD S., 2004, p. 74. 
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Fig. 1. Andrea Bonino, ritratto equestre di Vittorio Amedeo II, 1906, Torino, chiesa di 
N.S. della salute (da Borrello 1999) 
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Fig. 2. Andrea Bonino, ritratto equestre del principe Eugenio, 1906, Torino, chiesa di 
N.S. della salute (da Borrello 1999) 
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LUCENTO — Monumento Ossario Commemorativo Battaglia 1700 
inaugurato ri Novembre 1906 nella Chiesa Parrocchiale -- (Scultore L, Calderini) 


Fig. 3. Luigi Calderini, monumento ossario commemorativo della battaglia del 1706, 
già a Lucento 
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Fig. 4. Leonardo Bistolfi, Il Dolore confortato dalle Memorie, tomba di Giuseppe Durio 
già al cimitero di Madonna di Campagna, 1898-1901 (da Leonardo Bistolfi, Milano 
1911). Oggi il bronzo, decurtato della parte architettonica, è al cimitero monumentale 
di Torino 
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Fig. 5. Leonardo Bistolfi, tomba Stefani al cimitero monumentale di Milano, 1914. 
La statua è una replica dell’analoga figura presente nella tomba Durio 
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Torino, Madonna di Campagna, Asilo Durio 
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Fig. 7. Leonardo Bistolfi, monumento a Luigi Rey, 1894-96, Vinovo, scuole 
elementari Rey (part.) 
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Fig. 8. Lo scultore Bistolfi (con la barba) danza con due amici, uno dei quali, 
secondo Luciana Frassati, è l'industriale della birra Metzger, parente dei Durio 
(Frassati 1958) 
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Fig. 9. Leonardo Bistolfi, primo schizzo per la Patria, 1906 (rac- 
colta privata) 
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Fig. 10. Leonardo Bistolfi, abbozzo del monumento alla Patria 
(raccolta privata) 
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Fig. 11. Leonardo Bistolfi, modello in gesso della testa per la Patria (da Bistolfi 1984) 
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Fig. 12. Leonardo Bistolfi, versione in gesso del bozzetto del monumento 
alla Patria (da La Gipsoteca 2001) 
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LA PATRIA pp: Lrowarpo BIsroLri, 


Fig. 13. Immagine contemporanea del monumento («Gazzetta del Po- 
polo della Domenica» 1906) 
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Fig. 15. Cartolina con il monumento alla Patria davanti alla 
chiesa di Madonna di Campagna 
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Fig. 15. Leonardo Bistolfi, La Culla, versione in marmo del modello per il fre- 
gio basamentale della Patria (Tolomeo 2001) 
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Fig. 16. Leonardo Bistolfi, I! Focolare, modello in gesso per il fregio basamen- 
tale della Patria (da Bistolfi 1984) 
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Fig. 17. Leonardo Bistolfi, Il Seminatore, modello in gesso per il fregio basa- 
mentale della Patria (da Bistolfi 1984) 
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Fig. 18. Jean Frangois Millet, I! Seminatore, 1865, matita su carta 
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Fig. 19. Leonardo Bistolfi, La Mietitura, modello in gesso per il fregio basa- 
mentale della Patria (da Bistolfi, 1984) 
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mentale della Patria (da Bistolfi, 1984) 
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Fig. 21. La testa della Patria ritrovata nel 2003 
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Fig. 22. Leonardo Bistolfi, Monumento a Cavour, Bermano, 1913 
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Fig. 23. Leonardo Bistolfi, La Grande Madre, disegno pubblicato in Schiapa- 
relli 1917 
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Fig. 24. Leonardo Bistolfi, Lanam fecit - Patria dilexit, disegno pubblicato in 
Schiaparelli 1917 
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Fig. 25. Leonardo Bistolfi, La Sfinge, Tomba Pansa al cimitero di Cuneo, 
1890-92 (da Leonardo Bistolfi, Milano 1911) 
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Fig. 26. Leonardo Bistolfi, La Follia, targa per Cesare Lombroso, 1906 
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Fig. 27. Leonardo Bistolfi, Lex, modello per targa (da Bistolfi, 1984) 
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LESS E i A 
Fig. 28. Leonardo Bistolfi, La Vita e la Morte (anche // fascino della Morte), 
tomba Abegg, 1912-14, Zurigo, cimitero 
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Fig. 29. Leonardo Bistolfi, Le Alpi, bozzetto per il monumento ai caduti di To- 
rino (da Bistolfi, 1984) 
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Fig. 30. Leonardo Bistolfi e sua madre a La Loggia, foto di G. Varale pubblicata 
nella «Gazzetta del Popolo della Domenica» del 20 agosto 1911. Il complesso 
rapporto dello scultore con la sua forte genitrice contribuì a delineare, negli anni, 
la sua sensitiva capacità di affrontare il tema femminile in svariate declinazioni, 
tutte segnate da un profondo apprezzamento per le qualità umane e persino so- 
vrumane dell’universo femminile 
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Fig. 31. Edoardo Rubino, Pietà, targa a bassorilievo posta sulla croce dedicata 
ai caduti di Madonna di Campagna, 1921, (cfr. nel testo, nota 28) 
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Fig. 32. Edoardo Rubino, Pietà, marmo, tomba Cridis al cimitero Monumentale 
di Torino 
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SCHEDE 


La Società di Mutuo Soccorso fra gli operai 
di Lucento 


di Antonella Bianco 


1. I precedenti: il mutamento degli equilibri comunitari e la composizione sociale 
della Società di Mutuo Soccorso di Lucento 


"La Società di Mutuo Soccorso! fra gli operai di Lucento" nasce a Torino il 
7 dicembre 1884, con sede in via del Casino presso casa Gargano”, rappresen- 
tata da una dirigenza costituita da persone appartenenti al gruppo dei lavora- 
tori autonomi, perlopiù artigiani, in parte legati al commercio?. 

La forte presenza in questo gruppo di persone radicate da tempo nel territo- 
rio*, consente di collegare questa esperienza mutualistica con una precedente, 
collocabile verso la metà dell'Ottocento, espressione degli artigiani”. Con essa 
gli artigiani avevano rappresentato gli interessi della comunità incidendo a 
livello decisionale e mantenendo il controllo sulle risorse lavorative ed eco- 
nomiche della comunità”; a partire dalla fine degli anni Sessanta, però, quella 


! D'ora in poi Società di Mutuo Soccorso sarà abbreviato S.M.S. e Società Operaia di mutuo Soc- 
corso in SOMS 

2 Archivio di Stato di Torino, d'ora in poi ASTO, Sezioni Riunite, Atti di questura di Torino, mazzo 
154, cat. 1D. Vedi anche Nascita di nuove borgate..., 1998, p. 142 

3 Confronto tra ASTO, Sez. Riunite Atti di questura di Torino, mazzo 153, sez. Borgo Dora, nota 22 
P.R. Statistica delle Società di Mutuo Soccorso e cooperative dal 1880 a tutto il 31.12.1885 col nu- 
mero dei soci, e Archivio Storico del Comune di Torino (d'ora in poi ASCT), Lista degli elettori 
del 1890 - sezione Lucento, e ASCT, Censimento 1901 - sezione Lucento. Presidente è Pietro Giu- 
stetti, capomastro, segretario è Luigi Cioccato, panetterie, vice presidenti sono Eugenio Vajlua pic- 
colo imprenditore artigiano e Giuseppe Porrino, ortolano possidente 

4 Vedi le note 20, 21, 22 

5 Mutualismo, solidarietà e socializzazione ..., 1988-1989, scheda n. 12, zona Lucento Ceronda, vo- 
lume II 

© Le persone che danno avvio a quella SM.S. intervengono nella vicenda della definizione della strada 
che collega Porta Susa a San Donato con uno sviluppo in direzione di Venaria e le Valli di Lanzo 
(oggi via Borgaro). Sviluppo dell'attività industriale..., 1998, da p. 67 a p. 71. Contraddittorio sviluppo 
dell'Oltredora..., 1998, pp. 74-75. È in allestimento una scheda relativa a tale S.M.S. 
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capacità viene messa profondamente in crisi dall'accelerazione industriale la 
quale modifica gli equilibri comunitari. 

Dal 1869 con l'affermarsi dell’industria ed il conseguente aumento dei sala- 
riati industriali, si riduce in modo consistente la presenza degli artigiani sulla 
popolazione: se nel 1857 la percentuale degli artigiani maschi sulla popola- 
zione maschile occupata rappresentava il 5%, nel 1871, pochi anni dopo l'af- 
fermarsi dell'industria, scende ad uno scarso 2% a fronte di un aumento degli 
operai che passano dal 4,6% al 19% dei maschi occupati”. 

La marginalizzazione degli artigiani dipende principalmente dalla fabbrica la 
quale, con le proprie possibilità produttive e occupazionali, diventa la maggiore 
risorsa, come accade nella borgata limitrofa, Madonna di Campagna, dove la 
conceria Durio coinvolge la maggior parte delle componenti sociali identifi- 
cando un po' le capacità produttive della fabbrica con le risorse del territorio8; 
anche la nascita nel 1878 della Società operaia di mutuo soccorso di Madonna 
di Campagna con annesso magazzino cooperativo?, sorta con il patrocinio di 
Giuseppe Durio!° - il maggior industriale della zona - è un riflesso di tale iden- 
tificazione. 

La maggiore influenza degli industriali e la progressiva perdita di centralità del 
settore artigiano deve risultare evidente agli stessi artigiani anche da fatti quali 
l'apertura a Lucento, nel 1879, dell'asilo Principessa Isabella con il contributo di 
imprenditori del tessile, tra cui Antonio Gallo!!, i quali, avendo bisogno di mano- 
dopera femminile per i telai meccanici e dovendone sollecitare l'impiego, vista la 
reticenza femminile al lavoro in fabbrica!?, tentano di soddisfare il bisogno di 


71 dati relativi al 1857 sono tratti da Demografia, mobilità e percorsi familiari ..., a. a. 1993-1994, pp. 
86, 87; i dati relativi al 1871 sono tratti da ASCT, Censimento 1871, Collezione 12, Volumi 224-225 
8 ORLANDINI R., 1996, pp. 93 e 113 

? ASTo, Sez. Riunite, Atti di questura, mazzo 153, cat. 1D, Sez. Borgo San Donato, Lettera n° 24 P.R., 
31 dicembre 1888, Società di M.S. esistenti nella giurisdizione della delegazione di P.S. di Borgo S. 
Donato in Torino 

!0 Dallo spostamento della capitale..., 1998, p. 116 

!! Industriale che nel 1878 apre una manifattura per la tessitura di coperte di lana in via Balangero 336, 
ex Fornace. Nascita di nuove borgate ..., 1998, p. 122 

12 Nascita di nuove borgate... 1998, p. 139 
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strutture che rispondendo al problema della cura dei figli piccoli, consentano alle 
donne di poter lavorare fuori casa13. 

Il processo che sta marginalizzando gli artigiani si fa sempre più visibile sia con 
l'urbanizzazione della zona14, sia con l'apertura di nuove manifatture come l'opi- 
ficio di tessitura di nastri e passamani di Marino in via Pianezza - aperto tra il 1882 
e il 1884 e che nel 1887 darà lavoro a 185 operai15 - o l'industria in laterizi e 
ceramiche di Gastaldi nell'area più vicina alla strada di Circonvallazione 16. 

Il modesto peso sociale, l'irreversibilità dei processi innescati dall'industria e la 
possibilità di una disgregazione sociale che si prospetta con una progressiva di- 
vergenza d'interessi tra le componenti sociali della comunità, espongono gli arti- 
giani ai rischi di una forza contrattuale debole che li emarginerebbe dai processi 
decisionali lasciando agli industriali un forte potere discrezionale17: la volontà di 
evitare tali rischi potrebbe essere la ragione che giustifica l'interesse degli artigiani 
a riconquistare una centralità nella vita comunitaria e a scongiurarne la disgre ga- 
zione. 

Ciò che accade tra la scomparsa della precedente esperienza mutualistica, indi- 
cativamente coincidente con l'accelerazione industriale di fine anni Sessanta, e il 


13 L'avvento dell'industria..., a. a. 1995-1996, p. 168 

!4 Tra il 1882 e il 1884 viene costruita la strada che attraversando Lucento collega Torino e Pianezza, 
l'attuale via Pianezza, richiesta e sollecitata dai nuovi proprietari che hanno acquistato dei lotti della 
cascina Commenda per edificarvi e dagli industriali del Borgo San Donato; contemporaneamente ai 
lavori della strada viene costruita una tranvia a vapore per Pianezza. I lottizzatori del podere della 
cascina Commenda sono i fratelli Momigliano che vendono a Lorenzo Vajlua, piccolo industriale di 
Lucento, Maria Durio, zia di Giuseppe Durio titolare della conceria di Madonna di Campagna, ai co- 
niugi Soffietti, contadini piccoli proprietari, Giovanni Milone, ortolano, Giovanni Ronco, contadino 
piccolo proprietario (ASCT, Registri Scolastici , collocazione 58 e 75), Giovanni Baj, Arnoldo e 
Adolfo Gastaldi, industriale, che fraziona i lotti acquisiti dai Momigliano realizzando notevoli guada- 
gni nel giro di poco tempo, ai fratelli Chiavassa, ai coniugi Giordano, all'ingegner Stefano Casalis e 
ai coniugi Nigretti (SCHIAVI L., a. a. 1996-97). 

!5 Nascita di nuove borgate..., 1998, p. 124-125 

!6 Ibidem, p. 123 

!7 Il basso potere contrattuale degli artigiani lucentini potrebbe estendersi anche alla capacità di inter- 
cettare le commesse verso l'indotto; una relazione diretta tra artigiani della zona e industriali è ipotiz- 
zabile dal caso dei Gribaudo, fabbri ferrai che probabilmente costruiscono i telai per la fabbrica dei 
Galoppo. Comunità, lavoro delle donne..., 2001, p. 30 nota 4. Per l'opificio Galoppo vedi ORLANDINI 
R., 1992, p. 44 
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1884, anno in cui nasce la "S.M.S. fra gli operai di Lucento", lascia intendere 
la volontà, da parte degli artigiani, di evitare lo sfaldamento della dimensione 
comunitaria cioè del legame che unisce vari gruppi sociali nel perseguimento 
di interessi comuni, quale ad esempio il mantenimento o il miglioramento del 
livello di benessere determinato dalla ricaduta, nella comunità, dei benefici 
derivanti dalla risorsa lavoro. 

Nel 1880! alcuni membri della dirigenza della futura S.M.S. fra gli operai di 
Lucento!?, Luigi Cioccato?”, Lorenzo ed Eugenio Vajlua?!, e Antonio Porino??, 
fanno parte della Società di S. Bernardo di Lucento sorta nel 1872?3 probabil- 
mente per aggregare intorno al settore agrario?4, ancora percentualmente mag- 


!8 Le firme dei partecipanti si hanno solo per questa data 

!9 ASTO, Sez. Riunite, Atti di questura di Torino, mazzo 153, Sez. Borgo Dora, nota 22 P.R. Statistica 
delle società di M.S. e cooperative dal 1880 a tutto il 31.12.1885 col numero dei soci 

20 Il ventitreenne Luigi Cioccato, segretario della S.M.S. di Lucento, nel 1901 risulterà panetterie pro- 
prietario con cinque dipendenti, (ASCT, Censimento 1901, Lucente) attività probabilmente ereditata 
dal padre Tommaso, anch'egli panettiere (Sviluppo dell'attività industriale..., 1998, pp. 67-68) 

2! Eugenio Vajlua, vice presidente della S.M.S. di Lucente, nel 1884 deve avere all'incirca 35 anni: 
non si conosce l'età precisa in quanto nel 1901 Eugenio è già deceduto, ma la si può presumere in 
relazione a quella della moglie nata nel 1851. Eugenio appartiene ad una famiglia di piccoli impren- 
ditori artigiani in quanto figlio di Lorenzo che negli anni ottanta è proprietario di una fabbrica di ovatte 
e cotone in strada provinciale Pianezza che occupa "sei operai, una donna e cinque fanciulli". (Nascita 
di nuove borgate.... 1998, pp. 123-130). Si può presumere che i lavoranti presso la ditta, o buona parte 
di essi, siano gli stessi membri della famiglia - e quindi che la fabbrica sia a conduzione familiare - in 
quanto, ancora nel 1901, quando Eugenio è già morto, sua moglie e i figli sono tutti cardatori in cotone; 
allo stesso modo sono tutti cardatori anche gli appartenenti della famiglia di una sorella di Eugenio, 
una cui figlia è "cardatrice in cotone padrona" (ASCT, Censimento 1901, Lucento) 

2 Il ventisettenne Giuseppe Porino [Archivio Parrocchiale della Chiesa dei SS. Bernardo e Brigida di 
Lucento (d'ora in poi APL) Stati delle anime 1874], vice presidente della S.M.S. di Lucento è anch'egli 
un lavoratore autonomo in quanto ortolano possidente (ASCT, Elenco elettori, 1890) come già il padre, 
Antonio Porino, che secondo la registrazione della professione nei registri scolastici del 1874-75 e 75- 
76, della scuola di Lucento, frequentata dai fratelli minori di Giuseppe - Clotilde e Bartolomeo - risulta 
prima ortolano, poi possidente (ASCT, Registri scolastici, collocazione 58, 73, 75 o anche APL, Atti 
di battesimo 1857, n. 23) 

23 APL, Società di S. Bernardo. Ordinati e verbali. Verbale 14 novembre 1880. Si tratta di una Società 
che fa riferimento alla Chiesa: istituita presso la parrocchia, ne è segretario il parroco di Lucento Don 
Vincenzo Buri; la Società si prefigge, oltre al festeggiamento del patrono San Bernardo, iniziative di 
carattere assistenziale. (Verbale 14 novembre 1880) 

2 Tra i firmatari del primo verbale del 1880 (APL, Società S. Bernardo Lucento. Ordinati e verbali. 
Verbale del 14 novembre 1880) - considerando che non si è potuto risalire alla professione di tutti - vi 
sono per la maggior parte contadini; vi è poi il maggior mastro muratore della zona (Gibbone Giacomo), 
un fornaciaro (Audino Francesco), un panettiere (Cioccato), padre e figlio artigiani proprietari di una 
piccola fabbrica di ovatte (Vajlua); Antonio Porino, ortolano possidente, presidente della società fino 
al 1894 
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gioritario?5, la dimensione comunitaria in modo da non metterne a repentaglio 
la capacità di controllo sulle risorse; società che dal 1886 inizierà a registrare 
difficoltà di cassa con conti che andranno sempre più in rosso?9. 

Allo stesso tempo Pietro Giustetti, futuro presidente della SMS fra gli operai 
di Lucento, partecipa alla "Società operaia di mutuo soccorso di Madonna di 
Campagna" dove ricopre cariche di rappresentanza, come testimonia il discorso 
che egli tiene alla festa della "Società dei bottai, panierai ed arti affini", in rap- 
presentanza della Società di Madonna di Campagna, il primo gennaio 1883?7, 
un anno prima della fondazione della società di Lucento. 

Pietro Giustetti, quarantottenne, è da tempo radicato nel territorio in quanto 
figlio di Giuseppe Giustetti il quale appartiene a quelle famiglie abitanti ai Tetti 
di Lucento?8 le quali dalla metà degli anni trenta vivono la lenta differenzia- 
zione dal mondo agricolo attraverso l'impiego nel settore artigianale e commer- 
ciale”? e che, almeno dal 1843, svolge la professione di mastro muratore. 

Anche Pietro è capo mastro ed è probabilmente proprio la sua professione a 
portarlo a contatto con Giuseppe Durio - l'industriale conciario che occupa gran 
parte della manodopera maschile lucentina - per dei lavori di ampliamento dei 
locali della fabbrica3%, ma anche a beneficiare di una rete "densa"3! di contatti 
tanto da consentirgli di rivestire un ruolo importante all’interno della SOMS, di 


% Gli addetti all'agricoltura sugli occupati passano dall'81,2% del 1857 al 67% del 1871 (Demografia, 
mobilità e percorsi familiari..., a. a. 1993-94, pp. 86, 87 e ASCT, Censimento 1871, Collezione 12, 
Volumi 224-225) 

26 A.P.L., Società di S. Bernardo, Verbali ed Ordinati dal 1886 

2? «Gazzetta di Torino», 1 gennaio 1883 

28 I Tetti di Lucento rappresentano il primo nucleo del centro della borgata ed erano collocati sulla 
linea dell'attuale corso Lombardia nel tratto compreso tra C.so Toscana e piazza N. Sauro sul lato dei 
numeri pari 

°° Sviluppo dell'attività industriale..., 1998, p. 65 

30 Nascita di nuove borgate..., 1998, p. 131 

3! La densità rappresenta il grado di interconnessione tra i membri di una rete: quanto più le persone 
che un individuo conosce si conoscono tra loro, tanto più densa è la rete dell'individuo; un altro aspetto 
del concetto indica la pluralità dei modi in cui un individuo è legato ad un altro. FISCHER C. S., 1995, 
p. 115 
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Madonna di Campagna?”, 

È possibile cioè che la sua visibilità gli derivi dall'essere collocato in strate- 
gici punti d'intersezione tra le persone e che nella comunità molti facciano ri- 
ferimento a lui perché dispone di informazioni importanti relative all'offerta di 
lavoro?3 le quali agevolano la ricaduta delle capacità produttive a favore delle 
persone della comunità: un meccanismo utile anche all'industriale in quanto 
avvia una catena di referenze che gli offre una forma accettata e discreta di 
vaglio e controllo delle maestranze?* basata sulla reputazione del mediatore che 
è parte integrante della transazione??. 

È inoltre possibile che l'esperienza acquisita da Pietro Giustetti nella SOMS 
di Madonna di Campagna diventi poi spendibile a Lucento nella S.M.S. del 
1884 permettendo agli artigiani di essere nuovamente propositivi nelle dina- 
miche comunitarie agganciando le esigenze dei salariati industriali e di quelle 
componenti che guardano alla fabbrica come prospettiva futura di lavoro: si 
potrebbe trattare di quella parte di lavoratori estromessa dal lavoro agricolo a 
causa della meccanizzazione che ne ha trasformato l'organizzazione?°. 

Siccome il lavoro in fabbrica inizia ad essere ambito - in quanto maggior- 
mente continuativo e redditizio rispetto a quello agricolo?” - e per quanto riguarda 


L'inserimento di Pietro in un sistema relazionale complesso emerge anche dai padrinaggi; dagli atti 
di battesimo emergono legami dei Giustetti con Cunio, conciatore, con i Nejrot, fornaciari, con Gib- 
bone, muratore che diverrà il maggior impresario edile della zona, con i Suppo, mugnai, e i Cumino 
(APL, Atti di battesimo 1854-1865) 

3 GRANOVEITER M., 1995, p. 181. L'autore conclude che l'informazione di lavoro si diffonde inte- 
ramente attraverso processi sociali non collegati al comportamento di mercato 

34 Si tratta di una funzione particolarmente importante per l'Industriale sia "per ottenere fedeltà e mi- 
glior rendimento dalle proprie maestranze", (MUSSO S, 2002, p. 114) sia perché permette una certa 
discrezione In un momento in cui la strategia paternalistica comincia a manifestare delle crepe visibili 
in particolare con lo strappo avvenuto nell'estate del 1883 con l'adesione dei conciatori della fabbrica 
Durio allo sciopero dei conciatori. (Nascita di nuove borgate..., 1998, pp. 133 e 154) 

3 GRIECO M.,, 1995, pp. 212-213 

% Contraddittorio sviluppo dell'Oltredora..., 1998, p. 86 

37 «Occorre tener conto che in questo periodo (fine anni settanta) i salari annuali dell'industria sono 
quasi il doppio di quelli del bracciantato agricolo; quindi la pesantezza dell'orario e l'insalubrità del 
lavoro sono controbilanciati dal maggior potere d'acquisto, che permette alle mogli dei salariati di 
interrompere il lavoro dopo il matrimonio. Questa possibilità, che pone la condizione di una famiglia 
operaia in una posizione di relativo privilegio rispetto a quella della famiglia bracciantile, comincia a 
rendere apprezzabile per le giovani donne un matrimonio con un giovane operaio» (Comunità, lavoro 
delle donne..., 2001, pp. 4-5) 
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la manodopera maschile, ha un mercato che non assorbe l'offerta mettendo i lavo- 
ratori in una condizione di ricattabilità?8, da parte di questi ultimi vi è bisogno di 
una mediazione che garantisca una certa sicurezza: se da una parte gli artigiani sod- 
disfano l'esigenza degli industriali di avere un controllo sulla manodopera e un con- 
solidamento del controllo sociale, dall'altra offrono ai salariati la possibilità di avere 
un controllo diretto sulle assunzioni e ricreano, nel l'ambito lavorativo, il gruppo 
parentale o di vicinato che protegge il lavoratore da un rapporto di lavoro fin troppo 
individualizzato; allo stesso tempo, gli artigiani, proponendosi come mediatori, tor- 
nano ad incidere nelle dinamiche comunitarie garantendo automaticamente alla 
propria rete più stretta di legami la sicurezza di una collocazione dignitosa. 

L'interesse verso questo tipo di meccanismo da parte della comunità lucentina 
emerge anche dallo scarso successo della proposta dell'Unione operaia cattolica 
di M.S. che nel 1881 apre a Lucento una propria sezione?: nonostante la presenza 
di questa sezione e nonostante essa evidenzi un'origine maggiormente operaia‘, 
la proposta degli artigiani raccoglie, nel 1885, poco dopo la sua nascita, 342 soci 
su una popolazione complessiva maschile di circa mille individui”! di cui 690 
circa al di sopra dei 15 anni‘; l'evidente apertura della "Società di mutuo soccorso 
fra gli operai di Lucento" a diverse componenti sociali, oltre che agli artigiani, 
palesa la loro posizione egemonica. 

L'esistenza di un forte consenso intorno alla proposta degli artigiani probabil- 
mente, in un primo tempo, attira anche l'attenzione dei piccoli e medi proprietari 
agrari come potrebbe dimostrare la presenza di Giuseppe Forino - possidente, 
figlio di Antonio - nella prima dirigenza della società. 


38 Ibidem, 2001, pp. 6-7 e 36 

?° GERA B., ROBOTTI D., 1989, p. 27 

40 Ancora nel 1904 mentre la S.M.S. fra gli operai di Lucento ha un'unica quota relativa all'ammontare del 
contributo annuo, l'Unione operaia cattolica di M.S. prevede una differenziazione sia per la tassa di ammis- 
sione (da lire 1,00 a 24,00), sia per l'ammontare del contributo annuo (da lire 9.00 a 42.00): è possibile che 
tale differenziazione sia legata alla qualifica e al livello salariale del lavoratore: un'attenzione di cui gli arti- 
giani non hanno necessità essendo proprietari. (Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, - d'ora in 
poi M.A.LC. - 1906, pp. 644 e 648) 

4! Ancora nel 1904 mentre la S.M.S. fra gli operai di Lucente ha un'unica quota relativa all'ammontare del 
contributo annuo, l'Unione operaia cattolica di M.S. prevede una differenziazione sia per la tassa di ammis- 
sione (da lire 1,00 a 24,00), sia per l'ammontare del contributo annuo (da lire 9.00 a 42.00): è possibile che 
tale differenziazione sia legata alla qualifica e al livello salariale del lavoratore: un'attenzione di cui gli arti- 
giani non hanno necessità essendo proprietari. (Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio, - d'ora in 
poi M.A.L.C. - 1906, pp. 644 e 648) 

4 Si tratta di una proiezione calcolata sulla base dei dati del 1871 in cui vi erano 573 adulti al di sopra dei 
15 anni su una popola zione complessiva di 825 maschi (ASCT, Censimento 1871, Sezione Lucento. Colle- 
zione 12 Volume 223) 
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Il fatto che Parino non appaia nelle dirigenze successive può derivare dal pa- 
lesarsi di interessi diversi da parte di artigiani e salariati rispetto ai contadini: 
mentre ortolani ed affittavoli sono interessati ad un aumento dei prezzi dei pro- 
dotti agricoli, artigiani e salariati sono accomunati dal l'interesse verso la di- 
fesa dei salari ed il controllo dei prezzi; l'identità di vedute che li accomuna 
emerge dalle prime iniziative della S.M.S. di Lucento: fin dall'inizio la società 


44 cioè di uno strumento 


si dota di un “magazzino cooperativo nella stessa sede 
che consente di supportare il potere d'acquisto delle famiglie operaie e conse- 
guentemente di non ridurre i consumi; un anno dopo la sua nascita, nel 1885, 
intraprende insieme alla S.M.S. di Madonna di Campagna, l'iniziativa della 
creazione dell'Associazione femminile di mutuo soccorso di Madonna di Cam- 
pagna e di Lucento* che supporta il puerperio e il baliatico° rispondendo ad 
un'esigenza delle famiglie dei salariati per le quali diventa sempre più necessa- 
rio il contributo derivante dal lavoro femminile”. 

A differenza del 1879, quando gli industriali si erano palesemente fatti promotori 
dell'apertura dell'asilo Principessa Isabella per favorire l'impiego di manodopera 
femminile, ora la loro iniziativa è molto più discreta, grazie all'apporto degli ar- 
tigiani, il che consente a questi ultimi di riacquistare un ruolo centrale ed incidere 
nuovamente a livello comunitario salvaguardando il proprio livello di vita. 


2. 1884-1889: il calo degli iscritti 


Come abbiamo visto gli anni Ottanta rappresentano un periodo di sviluppo 
per Lucento; anche nella vicina Madonna di Campagna vi è un'accelerazione 
legata soprattutto all'impianto, nel 1882, di un'industria meccanica, la Società 
Anonima Italiana Ausiliare strade ferrate, tranvie e lavori pubblici - che tre anni 
dopo passerà alla Società Nazionale Officine di Savigliano - la quale si insedia 
al posto dell'industria tessile di Galoppo fallita sul finire degli anni Settanta”. 


4 Dallo spostamento della capitale..., 1998, pp. 113-115 

4 ASTo, Sez. Riunite, Atti di questura di Torino, mazzo 153, Sez. Borgo Dora, nota 22 P.R. Statistica 
delle società di M.S. e cooperative dal 1880 a tutto il 31.12.1885 col numero dei soci 

45 Nascita di nuove borgate..., 1998, p. 137 

4 SACCHI G, 1989, p. 46 

4 Comunità, il lavoro delle donne..., 2001, p. 5 

4 Francesca Durio, moglie di Giuseppe Durio, è madrina della bandiera e presidentessa onoraria. 
«Gazzetta del Popolo», 01.08.1892» 

4 Comunità, lavoro delle donne..., 2001, p.7 e ARENA L., SISTO M., 2004, p. 87 
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L'aumento della popolazione a Madonna di Campagna, legato ad un consi- 
stente flusso immigratorio?, porta a nuovi addensamenti abitativi che determi- 
nano la nascita di Barriera di Lanzo e Borgo Vittoria "i quali, complessiva- 
mente, nel 1881 arrivano ad avere una popolazione di 593 abitanti"5!, 

Connesse allo sviluppo di quest'ultime due zone, nella seconda metà degli 
anni ottanta, nascono altre società di mutuo soccorso: la S.M.S. fra gli operai 
addetti alla Società Anonima Italiana Ausiliare (poi Savigliano), sorta nel 
1886°, la Società Operaia di Mutuo Soccorso Barriera di Lanzo, nata nell'a- 
prile 18885 e la S.M.S. del Borgo Madonna della Salute, nata nel settembre 
188854. 

In questo stesso periodo, tra il 1886 e il 18895, si registra un calo nel numero degli 
iscritti alla società di Lucente i quali passano da 342 a 250. Bisogna considerare che 
difficilmente la fuoriuscita di iscritti dalla S.M.S. di Lucento può essere legata a 
problemi di dislocazione geografica, in quanto l'esistenza della S.M.S. di Madonna 


50 Nascita di nuove borgate..., 1998, p. 125. Madonna di Campagna nel 1881 ha 2508 abitanti con un 
incremento di 1131 persone rispetto al 1862 di cui 839 per immigrazione. L'incremento demografico 
di Madonna di Campagna è più accentuato di quello di Lucento per la maggiore presenza di attività 
industriali a prevalente occupazione maschile 

3 Nascita di nuove borgate..., 1998, p. 125 

5 ASTo, Sez. Riunite, Atti di questura, mazzo 153, cat. 1D, Sez. Borgo Dora. Prospetto delle S.M.S. 
30 dicembre 1889 

53 ASTo, Sez. Riunite, Atti di questura, mazzo I53, cat. 1D, Sez. Borgo Dora Prospetto delle S.M. s. 
17 aprile 1888 

3% ASTo, Sez. Riunite, Atti di questura, mazzo 153, cat. 1D, Sez. Borgo San Donato, Lettera n. 24 P.R., 
31 dicembre I888, Società di M.S. esistenti nella giurisdizione della delegazione di P.S. di Borgo S. 
Donato in Torino 

5 Il numero dei soci viene registrato nella "Statistica delle S.M.S. e delle società cooperative fondate 
nei comuni del circondario di Torino dal 1880 a tutto il 1885 col rispettivo numero dei soci" (ASTo. 
Sez. Riunite, Atti di questura di Torino, mazzo 153, cat. 1D) e, successivamente, nella Statistica delle 
associazioni Società di Mutuo soccorso esistenti in B.S. Donato, 3 ottobre 1889, nota n. 63 P.R." 
(ASTo, Sez. Riunite, Atti di questura, mazzo 153, cat. 1D Borgo S. Donato). La registrazione inter- 
media non riporta il numero dei soci (ASTo, Sez. Riunite, Atti di questura, mazzo 153, cat. 1D, Sez. 
Borgo San Donato, Lettera n. 24 P.R, 31 dicembre I888, Società di M.S. esistenti nella giurisdizione 
della delegazione di P.S. di Borgo S. Donato in Torino.); siccome però, in questo documento, nessuna 
delle società nominate riporta questo dato, è supponibile che non sia stato richiesto e che quindi il calo 
non riguardi esclusivamente l'anno 1889 
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di Campagna avrebbe già colmato tale lacuna5; bisogna anche considerare che 
mentre la S.M.S. fra gli operai addetti alla Società Anonima Italiana Ausiliare, le- 
gata alla fabbrica, organizza i lavoratori dell'impresa - a differenza di quelle terri- 
toriali professionalmente miste - la S.M.S. del Borgo Madonna della Salute pro- 
pone un'alternativa di tipo politico: essa, nata il 15 settembre 18885 come S.M.S. 
del Borgo Madonna della Salute., apporta subito una variazione nel IV trimestre 
1888 denominandosi "Società di mutuo soccorso fra soli operai del Borgo della 
Madonna della Salute"58 allacciandosi probabilmente ad un dibattito che già nel 
primo quinquennio degli anni Ottanta si era sviluppato all'interno di alcune società 
operaie di mutuo soccorso torinesi, sul rapporto con i non salariati, cioè sull'accet- 
tabilità o meno dei proprietari tra i soci effettivi”: un processo di esclusione che 
sottende un riconoscimento identitario in un gruppo maggiormente egualitario, tra 
persone che, all'incirca, si attribuiscono reciprocamente lo stesso status. 

In relazione a quanto detto sulla formazione della borgata, è probabile che nella 
S.M.S. del Borgo Madonna della Salute vi sia un'alta presenza di operai immigrati 
i quali, essendo perlopiù meccanici®°, sono specializzati e provenienti da espe- 
rienze di lavoro e di solidarietà più avanzate rispetto a quelle presenti in zona; ap- 
partenendo inoltre ad un settore il cui mercato del lavoro è più rigido! rispetto ad 
altri92, possono sviluppare un livello di contrattualità maggiore; gli iscritti a questa 


56 La S.M.S. di Madonna di Campagna è sita in viale Madonna di Campagna 425, angolo Strada Lanzo; 
la S.M.S. fra gli operai addetti alla Società Anonima Italiana Ausiliare ha sede in Strada Lanzo 34; la 
S.M.S. del Borgo Madonna della Salute ha sede in Strada Lanzo 113; la S.M.S. Barriera di Lanzo ha 
sede in Corso Napoli 40 (ASTo Sez. Riunite, Questura, cat.1D Associazioni statistiche anno 1881 - 
1890 mazzo 153) 

5 ASTo, Sez. Riunite, Atti di questura, mazzo 153, cat. 1D, Sez. Borgo San Donato, Lettera n. 24 P.R., 
31 dicembre 1888, Società di M.S. esistenti nella giurisdizione della delegazione di P.S. di Borgo S. 
Donato in Torino 

5 ASTo, Sez. Riunite, Atti di questura, mazzo 153, cat. 1D Regia Questura di Torino Stato delle va- 
riazioni accorse durante il 4° trimestre 1888 nelle società di M.S. lettera del 22.2.89 

5 GERA B., ROBOTTI D., 1983, p. 19 

8 ASTO, Sez. Riunite, Atti di questura, mazzo 153, cat. 1D Regia Questura di Torino Stato delle va- 
riazioni accorse durante il 4° trimestre 1888 nelle società di M.S. lettera del 22.2.89 

© Il mercato del lavoro è rigido quando la disponibilità di forza lavoro è inferiore alla domanda degli 
industriali 

£ MUSSO S., 1981, p. 31. Nello specifico, la Società Anonima Italiana Ausiliare strade ferrate, tranvie 
e lavori pubblici, presso cui lavorano i meccanici presenti in zona, si pone in concorrenza, per le sue 
necessità di manodopera specializzata nei vari rami dell'industria meccanica, con la tradizionale indu- 
stria arsenaliera statale e le attività ferroviarie, ma anche con i settori manutentivi dei macchinari delle 
varie altre industrie, attraverso la proposta di salari elevati, anche superiori a quelli dell'industria 
conciaria. (Comunità, lavoro delle donne..., 2001, p. 7) 
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società (che verrà poi denominata della Borgata Vittoria) sono quindi nella 
condizione di poter far leva sulla propria capacità di associarsi, di rappresen- 
tarsi e di decidere i termini dell'offerta "affermando un principio di indipen- 
denza morale e di mutua solidarietà", come verrà detto spiegando il significato 
dell'aggiunta "fra soli operai" un decennio più tardi, in occasione della rilettura 
dell'avvio della società; occasione in cui emerge anche la difformità della pro- 
posta di questa società la quale "composta di circa 200 soci, ebbe a vincere nei 
suoi primordi gravi difficoltà, ma, in virtù di buone amministrazioni, seppe 
trionfare e fu tanto benefica e larga l'opera sua verso i suoi ammalati, che in 
questo decennio pagò in sussidi agli infermi più di 21.000 lire"*4. 

La presenza di queste alternative mutualistiche e politiche possono essere 
all'origine del cambiamento delle dirigenze della S.M.S. di Lucento nel 1888 e 
nel 188955, scelte probabilmente in risposta al calo degli iscritti. 

Nel 1888 la dirigenza della società di Lucento è composta per i tre quarti da 
operai, perlopiù specializzati, come in genere le maestranze maschili’; presi- 
dente della società è Domenico Magliano®”, un operaio meccanico immigrato 
da Scalenghe®8, presente nelle liste degli elettori del 1890; vice presidente della 


8 ASTo Sez. Riunite, Questura, cat. 1D Associazioni statistiche anno 1890-1900 mazzo 154. Delega- 
zione di Borgo San Donato. Statistiche trimestrali delle Società di Mutuo Soccorso esistenti nella 
delegazione di P.S. di Borgo San Donato 30 giugno 1891. D'ora in poi nel testo sarà citata come S.M.S. 
di Borgo Vittoria 

6 «Gazzetta del Popolo» 3 settembre 1898. Per poter effettuare un paragone sul valore dei sussidi 
erogati, nel 1904 la S.M.S. di Lucento eroga £. 50 (M.A. LC., 1906, p. 648) 

65 1884: Presidente Pietro Giustetti (capo mastro), Vice Presidenti Eugenio Vajlua e Giuseppe Porino, 
Segretario Luigi Cioccato; 1888: Presidente Domenico Magliano (operaio meccanico), Vice Presi- 
dente Carlo Giorda, Segretario Giovanni Occhiena, Cassiere Pietro Gribaudo; 1889: Presidente Giu- 
seppe Cunio (operaio conciatore), Vice Presidenti Agostino Musso e Giuseppe Pagliano, Segretario 
Giovanni Occhiena, Cassiere Francesco Gribaudo 

6 AUDENINO P., 1979, pp. 27 e 29 

9? ASTo, Sez. Riunite, Atti di questura, mazzo 153, cat. 1D, Sez. Borgo San Donato, Lettera n. 24 P.R., 
31 dicembre 1888, Società di M.S. esistenti nella giurisdizione della delegazione di P.S. di Borgo S. 
Donato in Torino. S.M.S. fra gli operai di Lucento, Via del Casino, Casa Gorgone 7 dicembre 1884, 
Presidente Magliano Domenico, Vice pres. Giorda Carlo, Segretario Occhiena Giovanni, Cassiere Gri- 
baudo Pietro 

8 A.P.L. Atti di matrimonio 1882-1893; 7 aprile 1885: Pipino Gioanni Battista di anni 26 nativo di 
Torino Lucento e Magliano Cattarina d'anni 23 nativa di Scalenghe, sorella di Domenico e presente 
nel Censimento del 1901, sezione Lucento 
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società è Carlo Giorda®°, conciatore”°, facente parte delle liste degli elettori del 
1890; segretario è Giovanni Occhiena, figlio di un calzolaio”!, cassiere è Pietro 
Gribaudo. 

È possibile che la scelta di Domenico Magliano, operaio immigrato e, come 
vedremo, sradicato dal tessuto operaio, come presidente del sodalizio venga 
utilizzata per garantire e sottolineare le opportunità offerte dai legami comuni- 
tari: una rete che se da una parte «regola tutti gli aspetti della vita familiare sia 
a livello di attività informali che formali»??, dall'altra protegge, offre dei diritti 
esclusivi - in quanto l'attenzione data al singolo in virtù di quella rete di obbli- 
ghi e favori, non esiste ovunque - e consente l'accesso a buone opportunità di 
mobilità sociale che noi possiamo apprezzare seguendo i percorsi dei fratelli 
Magliano. 

Il fratello maggiore Battista dev'essere il primo Magliano ad arrivare a Lu- 
cento in quanto è l'unico a immigrare prima a Racconigi, dove nasce il primo 
figlio, e a venir registrato a Torino già dal 188273 - data in cui viene effettuata 
la prima registrazione che fotografa la situazione di fatto e quindi anche gli 
arrivi precedenti a quella data - essendovi menzionato come contadino giorna- 
liero, si deriva che egli riesce a collocarsi in un settore non particolarmente 
ambito dalla popolazione locale, la quale ha iniziato a considerare in modo po- 
sitivo il lavoro in fabbrica meglio retribuito e continuo”4. 

Domenico, probabilmente sostenuto dalle sue qualità professionali, non li- 
mita la propria cerchia di relazioni al riferimento familiare”; evidentemente si 
rivolge alla S.M.S. di Lucento e riesce ad inserirsi nella rete relazionale delle 
famiglie artigiane residenti da tempo a Lucento acquisendo quelle credenziali che 


8 ASTo, Sez. Riunite, Atti di questura, mazzo 153, cat. 1D, Sez. Borgo San Donato, Lettera n. 24 P.R., 
31 dicembre 1888, Società di M.S. esistenti nella giurisdizione della delegazione di P.S. di Borgo S. 
Donato in Torino 

7° CITTÀ DI TORINO, 1890, Lista degli elettori 

7! A.P.L., Atti di Battesimo 8 febbraio 1867 Giovanni Occhiena e ASCT, Registri scolastici, colloca- 
zione 73 

? MITCHELL C., 1995, p. 6 

73 ASCT, Censimento 1901, sezione Lucento 

7 Dallo spostamento della capitale..., 1998, p. 107 vedi anche pp. 108-109 e 139 

75 AI battesimo di Magliano Adelaide Rosa, figlia di Magliano Domenico e Tortonese Adelaide, ven- 
gono coinvolti nel padrinaggio Ortalia Giuseppe fu Giovanni di Chivasso e Vajlua Rosa nata Ottone 
di Pinerolo (Vajlua Lorenzo ed Eugenio arrivano da Pinerolo), mentre il fratello Battista, per il batte- 
simo della figlia Magliano Teresa, non ha padrino e la madre stessa fa da madrina (A.P.L, Atti di 
battesimo1882 -1891; nello specifico: 29 gennaio 1888, n. 8; 1888 n. 69; 19 gennaio 1889 n. 10) 
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gli consentono di mettere in contatto” la sorella Caterina, che arriva a Torino 
in un secondo tempo””, con Giovanni Pipino”8; fabbricante in lime”?, proprie- 
tario della ditta Pipino, che lei sposerà nel 1885. 

La rete in cui si inserisce Domenico e poi Caterina sovrappone gli ambiti 
parentali, di lavoro e di vicinato: Domenico abita in affitto al n. 70 della strada 
comunale di Lucento8° dove abita anche Carlo Giorda, vice presidente del so- 
dalizio; la sorella Caterina, sposata con Giovanni Pipino, abita al numero 518! 
mentre la ditta è al numero 498°; Pietro Gribaudo83, il cassiere, abita in strada 
Lucento 3684, vicino alla propria attività che - essendo registrato negli elenchi 
degli elettori del 1890 come carradore e possidente - evidentemente eredita dal 
padre Giuseppe proprietario di un'officina in cui, già nel 1871, lavorano ben 23 
operai". 

Nel 1889, in relazione ad una nuova dirigenza, vi è un'altra volta la presi- 
denza di un operaio conciatore, Giuseppe Cunio8° (abitante in strada Lucento 
6587) il quale, facendo parte degli aventi diritto al voto amministrativo88 - come 
il predecessore Domenico Magliano - esprime un livello avanzato del ceto ope- 


7 Domenico firma come testimone di nozze della sposa. A.P.L. Atti di matrimonio 1882-1893; 7 
aprile 1885 

" Caterina verrà registrata a Torino solo nel 1886. (ASCT, Censimento 1901, sezione Lucento) 

78 A.P.L. Atti di matrimonio 1882-1893; 7 aprile 1885 

? Dallo spostamento della capitale..., 1998, p. 107 

8° CITTÀ DI TORINO, 1890, e CITTÀ DI TORINO, 1892, III volume 

8! ASCT, Censimento 1901, sezione Lucento 

8 CITTÀ DI TORINO, 1892, III volume 

8 Pietro può mettere a disposizione una rete complessa di relazioni che lo lega ad altre famiglie di 
spicco del territorio quali i Dusnasco, affittavoli che spostano i loro interessi verso attività commerciali, 
immobiliari ed impiegatizie, i Seletto, negozianti che vedremo nei prossimi capitoli, i Vaula, presenti 
nell'associazionismo parrocchiale. (Nascita di nuove borgate..., 1998, pp. 119, 123, 124 e APL, Atti 
di Battesimo, 1854-1863 

# CITTÀ DI TORINO, 1890, e CITTÀ DI TORINO, 1892, II volume 

8 Dallo spostamento della capitale..., 1998, p. 97 

8 ASTo, sez. Riunite, Atti di Questura di Torino, mazzo 153, cat. 1D, nota 63 del 3 ottobre 1889 
relativa alle Società di Mutuo Soccorso esistenti in Borgo San Donato: alla voce Società M.S. fra gli 
operai di Lucento vengono registrati un calo degli iscritti - che passando a 250 diminuiscono di una 
novantina di unità - e una nuova dirigenza composta da Giuseppe Cunio presidente, Agostino Musso 
vice presidente, Giuseppe Pagliano vice presidente, Francesco Gribaudo cassiere e Giovanni Occhiena 
segretario. Mezzi di cui dispone £.500 

8 CITTÀ DI TORINO, 1890, Lista degli elettori e Pubblicazione 1892 

88 A Lucento gli elettori nel 1890 sono 113 
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raio ed una posizione di mediazione con i ceti medi grazie alla sua parentela 
con Pietro Giustetti (strada Lucento 678°), capomastro, fratello della madre; 
Giuseppe Cunio è anche imparentato con il vice presidente Agostino Musso 
(abitante in strada Lucento 63°), anch'egli conciatore?! come pure il secondo 
vice presidente, Giuseppe Pagliano abitante in strada Lucento”; il segretario è 
ancora Giovanni Occhiena, e il cassiere della società è Francesco Gribaudo9, 
carradore, fratello del precedente cassiere Pietro Gribaudo?4. 

Come abbiamo visto le due dirigenze che cercano di rispondere al calo degli 
iscritti sono composte da persone legate a componenti sociali diverse che tro- 
vano elementi di condivisione nell'appartenenza al territorio e a condizioni la- 
vorative privilegiate; mentre questi elementi e i legami di parentela che legano 
i componenti delle dirigenze permettono di preservare una certa unanimità di 
vedute - per evitare strappi che potrebbero compromettere il sistema di obblighi 
e garanzie che crea sicurezza per il gruppo - a livello di visibilità pubblica viene 
resa esplicita l'intercambiabilità tra salariati e non salariati nelle posizioni diret- 
tive per evidenziare la presenza ed il peso della componente operaia nei momenti 
decisionali della società: un fondamento interclassista che consente di proporsi 


8° CITTÀ DI TORINO, 1892, III volume 

9 CITTÀ DI TORINO, 1892, III volume 

°! CITTÀ DI TORINO, 1890. Agostino Musso è sposato con una sorella di Giuseppe Cunio, nipote di 
Pietro Giustetti; il fratello minore di Giuseppe Cunio, Gabriele Cunio nato nel 1868 e tagliatore in 
lime, sposerà una sorella di Agostino Musso, Margherita Giovanna nata nel 1875 e tessitrice in cotone. 
(ASCT, Censimento del 1901 sezione Lucento) 

° Ibidem; nato all'inizio degli anni cinquanta, figlio di Carlo (APL Stato delle anime 1874) di profes- 
sione contadino (ASCT, Registri scolastici, scuola di Lucento, collocazione 49) il quale probabilmente 
ha qualche appezzamento in proprietà, perché può permettersi di mandare a scuola tutti e tre i fratelli 
minori di Giuseppe, tra cui Battista, che nel 1874 ha già 12 o 14 anni (ASCT, Registri scolastici, 
Scuola di Lucento, collocazione 49, 73, 75). La piccola proprietà del padre di Giuseppe non è comun- 
que sufficiente per garantire una continuità produttiva perché, come per molti giovani di quella gene- 
razione che ha vissuto la riorganizzazione dei sistemi produttivi portata dalla meccanizzazione in agri- 
coltura e dall'accelerazione industriale, anche Giuseppe effettuerà il passaggio dal lavoro agricolo a 
quello di fabbrica, infatti, nell'elenco degli elettori del 1890 lo si ritrova come conciatore, abitante in 
strada Lucento 1043 

9 Francesco Gribaudo è sposato con Marianna Bonetto di Bartolomeo che è uno dei compratori dei 
lotti della vendita della cascina Commenda il quale, come Gribaudo e gli altri acquirenti, è interessato 
all'edificazione di case. Dallo spostamento della capitale..., 1998, p. 119 


% ASCT, Censimento del 1901, sezione Lucento 
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come mediatori attenti anche alle esigenze espresse dagli operai, mantenendo 
quella coesione interna percepita evidentemente come risorsa necessaria per 
migliorare il tenore di vita della comunità. 

La proposta fondata sulla formula interclassista, come vedremo nel prossimo 
capitolo, permette alla Società di non perdere ulteriore terreno: tra il 1889 e il 
1891 la S.M.S. di Lucento registra un leggero aumento del numero dei soci i 
quali passano da 250 nel 1889 a 261 nella registrazione del 1891°5, 


3. 1889-1894: le scelte del sodalizio a fronte dell'emergere di proposte centra- 
lizzatrici 


Il 1889 è un anno in cui la conflittualità operaia registra un'impennata con 
scioperi che interessano anche Lucento e Madonna di Campagna. 

La condivisione di idee e la maturazione di relazioni, non solo interne alle 
singole fabbriche, stimolate dalle azioni rivendicative, sono probabilmente 
all'origine, nell'agosto del 1889, della nascita di una "Confederazione delle So- 
cietà Operaie di Torino" su iniziativa di esponenti della Lega Democratica So- 
ciale e del Partito Operaio”, la quale indice un’assemblea nel gennaio del 1980, 


95 ASTo, Sez. Riunite, Atti di questura, mazzo 153, cat. 1D Delegazione P.S. di Borgo S. Donato S.M.S. 
esistenti nella delegazione. Torino 30 giugno 1891 

% Si tratta in particolare di scioperi delle operaie tessili che coinvolgeranno anche i carrettieri, le in- 
dustrie conciarie, delle lime e meccaniche raggiungendo, secondo le statistiche del M.A.I.C., aumenti 
salariali e riduzioni dell'orario di lavoro. (Nascita di nuove borgate..., 1998, pag. 149 e «Gazzetta 
piemontese», 11-12 giugno 1889). L'incremento degli scioperi, unito alla presenza del ceto operaio 
nell'elettorato, in relazione all'allargamento del suffragio (GRANDINETTI M., 1979, p. 330), allarma 
tanto da far tentare alle varie coalizioni "di recuperare consensi all'interno del ceto operaio nelle ele- 
zioni amministrative del 10 novembre dello stesso anno" e, su un piano più generale, far approvare, 
"dopo una discussione parlamentare durata circa trent'anni, il nuovo codice penale di Zanardelli che 
afferma la non punibilità dello sciopero pacifico quale strumento normale delle lotte nel mondo del 
lavoro". (Nascita di nuove borgate..., 1998, p. 150). Nel 1890 "gli operai salariati, compresi i brac- 
cianti e quelli del settore terziario, arrivano ad essere la metà degli elettori delle tre borgate" cioè 
Madonna di Campagna, Barriera di Lanzo insieme a Borgo Vittoria e Lucento. (Comunità, lavoro delle 
donne..., 2001, p. 14) 

% GERA B., ROBOTTI D., 1983, pag. 24. Il Partito Operaio Italiano nasce a Milano nel 1882 e sarà 
una delle componenti fondamentali del Partito Socialista fondato dieci anni più tardi a Genova 
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che impegna le società che vi partecipano a promuovere anche a Torino l'isti- 
tuzione di una Borsa o Camera del Lavoro? che svolga funzioni di ufficio di 
collocamento mettendo "in rapporto tra loro i capitalisti che abbisognano di 
lavoratori e gli operai che cercano impiego"”9. 

Si tratta di quelle società che, in relazione "ad una massa sempre più nume- 
rosa di disoccupati, avevano cominciato ad agire aprendo sotto- scrizioni, in- 
viando petizioni e chiamando in causa autorità comunali e provinciali"!°, e che 
portano avanti "l'impianto di uffici di collocamento presso le varie sezioni per 
una pronta registrazione dei moltissimi disoccupati nelle rispettive categorie 
onde fornire le più precise informazioni statistiche circa le eventuali richieste 
di mano d'opera sulla nostra e altre piazze" chiedendo "fondi adeguati" al Co- 
mune, per la realizzazione del progetto, in cambio di un impegno a comporre 
le vertenze!®!: un approccio che realizza una mediazione svincolata da legami 
parentali e comunitari!°, 

Il profilo politico delle società che si impegnano per la realizzazione della 
Camera del Lavoro, emerge da un documento presentato dalla Commissione 
esecutiva nel quale si afferma che "Gli operai, gli agricoltori, gli impiegati ven- 
gono sfruttati dai datori di lavoro e si trovano a subire patti disumani; il motivo 
fondamentale è che essi sono disuniti, non costituiscono veramente l'unione 
"103 per questo gli iscritti alla Camera del Lavoro 
"devono riunirsi in assemblea per discutere le loro questioni attenendosi asso- 


operaia per la tutela del lavoro 


lutamente allo studio ed alla difesa degli interessi economici di prestazioni d'o- 


pera e di tutto quanto si riflette al miglioramento morale e materiale della classe 


operaia in generale" !%, 


8 Su imitazione delle Camere del Lavoro operanti in Francia. «La Camera del Lavoro avrebbe dovuto 
stipulare le contrattazioni di lavoro, stabilendo condizioni pel lavoro degli apprendisti; promuovendo 
leggi efficaci sul lavoro dei Fanciulli , curandone la stretta applicazione; [difendere] il lavoro della 
donna, in guisa che, a parità di produzione, sia retribuito in egual misura tanto alla donna che 
all'uomo e sostenere che il Governo, prima di proporre leggi sociali in Parlamento, ne consulti le 
Camere del Lavoro; [agevolare] la riammissione dei liberati dal carcere negli opifici invigilando a 
che si compia la loro riabilitazione» (GRANDINETTI M., 1979, pp. 334-336) 

9 GRANDINETTI M., 1979, p. 340 

!00 GRANDINETTI M.,, 1979, p. 334 

!0! GRANDINETTI M., 1979, p. 338 

!02 Vedi anche GERA B., ROBOTTI D., 1983, p. 24 

103 Ibidem 

!% GRANDINETTI M., 1979, p. 336 
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In questa prospettiva l'adesione alla proposta di formazione della Camera del 
Lavoro! rappresenta il passaggio da un associazionismo legato all'assistenza 
ai soci, ad uno maggiormente di rappresentanza e di difesa degli interessi di 
mestiere e la disponibilità ad un accentramento delle funzioni di collocamento 
che svincola l'offerta di lavoro da legami di conoscenza. 

Tra le 69 società che nel 1890 raccolgono l'appello per la formazione della 
Camera del Lavoro di Torino, in zona, vi sono la Società cooperativa di produ- 
zione fra operai pellettieri!°, la S. cooperativa di M.S. d'ambo i sessi Lavoro e 
Previdenza!° e la S.M.S. fra soli operai di Borgo Vittoria!°8 le quali rispettano 
le condizioni per parteciparvi in quanto, alla Camera del Lavoro, «vengono 
ammessi a far parte tutti gli operai e le operaie a salario e tutti i lavoratori a 
stipendio, purché abitanti nel circondario di Torino; dalla Camera sono 
escluse le società composte di operai e padroni, le società promiscue e non 
organizzate per mestieri»!°9, 

La S.M.S. di Lucento non aderisce alla proposta. A differenza della Società 
cooperativa fra operai pellettieri - che raccoglie lavoratori con un alto grado di 
110 e di quella di Borgo Vitto- 
ria - che come abbiamo visto è composta da operai perlopiù meccanici, con una 
maggiore capacità contrattuale rispetto ad altri settori - la società di Lucento è 
probabilmente composta per la maggior parte da operai impiegati nelle manifat- 
ture lucentine, dove prevale la manodopera femminile e dove gli operai si tro- 
vano in una situazione di maggiore ricattabilità per il basso potere contrattuale 


specializzazione e di compattezza nelle iniziative 


165 L'adesione alla formazione della Camera del Lavoro comporta un'azione nei confronti della pub- 
blica amministrazione per ottenere il varo dell'iniziativa poiché è previsto che essa sia finanziata at- 
traverso un sussidio municipale. GRANDINETTI M., 1979, pp. 335-338 

106 Fondata nel 1890, sita in Strada Lanzo 68, conta 150 soci; Presidente Riccardo Morando, segretario 
Vittorio Ferrere, cassiere Luigi Rovei. Di principi politici alquanto radicali. (ASTo, Sez. Riunite Atti 
di questura, Cat. 1D mazzo 154. Delegazione di Borgo San Donato Statistiche trimestrali delle S.M.S. 
esistenti nella delegazione di P.S. di Borgo San Donato, 30 giugno 1891) 

107 Fondata nel 1890, sita in Strada Lanzo 72 - casa Rovei - legalmente riconosciuta con provvedimento 
del Tribunale di Torino (ASTo, Sez. Riunite Questura, Cat. 1D mazzo 154. R. Questura di Torino, 
delegazione di Borgo San Donato, n. 9/2065-1-2 al prot. generale. Torino 2 ottobre 1891.) Durante 
l'inaugurazione della bandiera della Società, il 24 giugno 1893, interviene Ottone, uno dei dirigenti 
della Camera del Lavoro (ORLANDINI R., TABOR D.,, 2005, p. 12) 

108 Nascita di nuove borgate..., 1998. p. 145 

!°° GRANDINETTI M., 1979, p. 336 

0 Nascita di nuove borgate..., 1998, p. 134 
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1! in un con- 


della manodopera maschile in esubero in relazione alle richieste 
testo in cui da parte padronale si predilige «un rapporto di lavoro a carattere 
individuale per cui al singolo operaio assunto veniva offerta una paga per un 
orario e non esistevano contratti o diritti collettivi cui il dipendente potesse 
appellarsi»!!?, 

Si può ipotizzare che questa situazione leghi il lavoro degli operai della 
S.M.S. di Lucento ad una mentalità più rivolta alla protezione delle consuetu- 
dini, piuttosto che ad una di adeguamento rivendicativo!!3 in quanto prevale il 
riconoscimento in una dimensione culturale comunitaria - dove la forza lavoro 
rimane una risorsa su cui si deve avere un controllo diretto - che traspare sia 
attraverso il leggero aumento del numero dei soci registrato nel 1891 che 
esprime un consenso verso le garanzie offerte dal sistema di relazioni su cui si 
basa l'azione della Società!!* - sia attraverso la complementarità all'atteggia- 


mento paternalistico di parte padronale che si può vedere nel banchetto del 1894 


!!! Comunità, lavoro delle donne..., 2001, pp. 6-7 

1? «Solo i lavoratori altamente qualificati, gli operai di mestiere, quando erano poco numerosi nella 
specialità e pertanto ricercati, avevano un potere contrattuale basato sulla posizione di mercato e sulla 
forza dell'organizzazione e riuscivano ad ottenere condizioni retributive e normative relativamente 
buone» (MUSSO S., 2002, p .112) 

153 Solo per scendere su un piano esemplificativo relativo a queste due mentalità, la differenza appare 
chiara considerando l'atteggiamento assunto dalle donne biellesi le quali "subentrate ai tessitori dopo 
l'introduzione del telaio meccanico, non cercarono più di limitare il numero degli apprendisti, [gli 
operai pretendevano di limitare il numero degli apprendisti «mettendo per base che non si potesse 
insegnare a tessere a membri estranei alla propria famiglia» (GRANDINETTI M., 1979, p. 307)], ma 
rivolsero la loro energia verso il conseguimento della massima monetizzazione possibile per il training 
alle macchine delle operaie appena assunte". (BERTA G., 1979, p. 315) 

14 Che l'appartenere ad una rete di legami esprima in quel momento la ricerca di una forma di garanzia 
rispetto alla risorsa lavoro, lo dimostra anche la nascita, nel 1895, della Società Operaia di Mutuo 
Soccorso di Borgo Ceronda la quale, composta perlopiù da immigrati con una bassa capacità contrat- 
tuale (Comunità, lavoro delle donne..., 2001, pp. 26, 27), esprime aspetti di continuità con la visione 
interclassista della S.M.S. di Lucento in quanto nella sua dirigenza è prevalente la presenza di com- 
mercianti, capimastri e dipendenti dello stabilimento Marino con alte qualifiche (Confronto tra ASTo 
Sezioni Riunite, Atti di questura di Torino, Associazioni statistiche, mazzo 154, 1891-1900, e ASCT, 
Censimento 1901, Lucento, Sezioni N1-N3); l'anno successivo, nel 1896, compaiono anche, come 
socio effettivo, il dott. Besso, e come segretario il sig. Ratti («Gazzetta del Popolo», 19.10.1896, "La 
società operaia della Ceronda in festa") poi ispettore delle tramvie occidentali («Gazzetta del Popolo», 
08.10. 1903, Lucento "Pranzo d'addio") 
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Fig. 1 - Cartina tratta dalla Guida Paravia 1923-1924. Nel cerchio 


viene segnalata la Cascina Cittadella 
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quando, contemporaneamente alla preparazione di una nuova sede!! in casa Fa- 
letto!!6, presso la cascina Cittadella!!”, praticamente al centro della borgata di Lu- 
cento, viene organizzata una festa per il decennale dalla fondazione del sodalizio. 

In relazione al resoconto giornalistico si sa che la giornata si apre con l'omag- 
gio di un mazzo di fiori al presidente onorario ing. Adolfo Gastaldi al quale il 
dottor Besso, medico della Società e della borgata, rivolge il saluto; durante il 
banchetto l'industriale Gastaldi siede al centro della tavola d'onore, affiancato 
dal presidente effettivo Giuseppe Pagliano, dal dottor Besso, dal geometra, be- 
nemerito della Società, Olderico Maury, dal signor geometra Ernesto Peyretti, 
dal presidente dei festeggiamenti Luigi Ciocatto!!8 e dal segretario della So- 
cietà signor Occhiena. Al momento dei discorsi il dottor Besso, "in nome del 
presidente" effettivo della società Giuseppe Pagliano, ringrazia "specialmente 
l'ingegner Gastaldi, il fondatore di una nuova borgata in Lucento che a giusto 
titolo dovrebbe chiamarsi Borgo Gastaldi" per la propria attività che offre la- 
voro alla borgata!!9. 

Come si può vedere Adolfo Gastaldi, industriale in laterizi e ceramiche ope- 
rante in borgata Ceronda!%, è posto al centro dell'attenzione e su un piano di- 
stinto, di superiorità: a lui compete solo l'onere di raccogliere i ringraziamenti 
in quanto il suo ruolo è completamente espletato nell'avere dato lavoro alla 
comunità attraverso l'attività industriale e quella edilizia conseguente alle lot- 
tizzazioni. 

Il presidente effettivo, Giuseppe Pagliano, operaio, nato all'inizio degli anni 
Cinquanta, appartiene a quella generazione che vive l'avvio del processo di 
proletarizzazione!?! - come forse la maggior parte degli operai presenti nel so- 
dalizio - e che, nel confronto con la propria origine contadina, inizia probabil- 


15 «Gazzetta del Popolo», 2 giugno 1894, pp. 9, 10 

16 ASTo, Sez. Riunite, Atti di questura, mazzo 154, cat. 1D Ispezione di P.S. 13 aprile 1895 Oggetto: 
Società di M.S. e Cooperative. Delegazione di Borgo S. Donato 

!!? Collocabile presso gli attuali giardini Cavallotti (isolato compreso tra C.so Toscana, C.so Cincin- 
nato, Via Altessano) 

18 Nel censimento del 1901 risulterà panetterie proprietario con cinque dipendenti, attività probabilmente 
ereditata dal padre Tommaso, anch'egli panettiere (Sviluppo dell'attività industriale..., 1998, pp. 67, 68) 
19 «Gazzetta del Popolo)), 2 giugno 1894, pp. 9, 10 

120 Quella borgata verrà effettivamente denominata "borgo Gastaldi" («Gazzetta del Popolo», 
06.08.1898 "Per il trasloco delle guardie rurali" e 15.08.1898 "Trasloco delle guardie rurali" in questo 
articolo si dice che lo spostamento si effettua da Lucento a Borgo Ceronda "dove esiste già la caserma 
dei reali carabinieri") 

12! Vedi nota 92 
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mente a mettere a fuoco i motivi di situazioni di disagio nel lavoro di fabbrica, 
ma non ha ancora un atteggiamento contrattuale, come emerge dal fatto di non 
prendere la parola ed essere anzi sostituito dal dottor Besso e dagli intermediari 
ai quali è demandato il compito di avanzare delle richieste quale "l'idea gene- 
rosa del consocio Cioccato circa l'istituzione di una cassa per gli operai inabili 
al lavoro"!22. Questa idea deve essere legata al problema degli infortuni che 
evidentemente iniziano a pesare in modo diffuso e consistente in quanto, in 
occasione del Congresso Operaio Piemontese nel 1896 - a cui, secondo la que- 
stura, partecipano alcune società che professano principi politici socialisti tra 
le 138 società di mutuo soccorso che vi prendono parte (tra le quali la Società 
fra Operai di Borgo della Vittoria, la Società operai officine Nazionali di Savi- 
gliano in Torino, la Società Barriera di Lanzo) - viene affrontato il tema degli 
infortuni sul lavoro richiedendo misure preventive quali l'assicurazione obbli- 
gatoria e l'assistenza medica!?3, 

La proposta del consocio Cioccato viene caldeggiata dal medico della società, il 
quale, nel momento conclusivo dei discorsi, si "augura" che essa possa "prendere 
corpo" proprio da quella riunione che aggrega industriali e notabilato della zona!?4. 


4. 1895-1901: lo scarso peso della componente operaia nella S.M.S. di Lucento 


Nel 1895 nasce la S.M.S. di Borgata Ceronda, la zona dove avviene il mag- 
gior sviluppo industriale e dove si concentra l'occupazione operaia: lì vi sono 
gli stabilimenti di Marino, Gallo, Gastaldi!?5; oltre a questi, nel 1895, i Mazzo- 
nis, grandi industriali tessili, acquistano il podere Bianchina (situato tra gli 
odierni corso Svizzera e via Nole) su cui, nel 1896, impianteranno il loro sta- 
bilimento tessile. Tale stabilimento impiegherà circa un migliaio di persone !°9 
incidendo in modo consistente sulla forte immigrazione?” di salariati attratti 


12 


? «Gazzetta del Popolo», 2 giugno 1894, pp. 9-10 

!23 Comunità, lavoro delle donne..., 2001, pp. 20-21 

124 «Gazzetta del Popolo» 2 giugno 1894, pp. 9-10 

125 L'avvento dell’industria ..., a. a. 1995-1996, p. 169. Per ulteriori informazioni sull'opificio di nastri 
e passamani di Marino vedi Nascita di nuove borgate..., 1998, p. 125; per ulteriori informazioni sulla 
manifattura di coperte di lana di via Balangero 336 di Gallo Ibidem, 1998, p. 122 

126 Comunità, lavoro delle donne..., 2001, p. 22 

127 Tra il 1881 e il 1901 la popolazione di Lucento passa da 1804 abitanti a 3035 con una crescita di 
1.231 persone, di cui 728 per immigrazione, L'avvento dell'industria ..., a. a. 1995-1996, p. 169 


86 A. Bianco 


dalle "possibilità di lavoro in eccesso rispetto alla disponibilità della popola- 
"128 che offre la zona, tanto che nel censimento del 1901 questa borgata 
risulterà abitata da più di 1100 persone, cioè più di un terzo dell'intera popola- 


zione lucentina!?9. 


zione 


Sebbene non siano reperibili dati relativi al numero degli iscritti alla SM.S. 
di Lucento in questo periodo, è ipotizzabile un calo degli iscritti ed in partico- 
lare una fuoriuscita di operai che spiegherebbe la presidenza, nel 1895, di An- 
tonio Gibbone!3, uno dei maggiorenti del borgo, impresario edile, nipote di 
Giuseppe Audisio!! (presidente della prima società operaia degli anni cin- 
quanta), un personaggio che amplia la cerchia del le componenti sociali che 
costituiscono il sodalizio, arrivando ad includervi anche quegli imprenditori 
che superano la realtà dei laboratori artigianali dove il titolare presta la propria 
opera accanto ai suoi operai. 

Una diversa composizione societaria, nella quale la componente artigiana 
fosse quella assolutamente maggioritaria, spiegherebbe il tipo di relazione so- 
ciale che si viene ad instaurare in quanto, tra attori sociali che hanno posizioni 
molto diverse per status, interessi, convinzioni e comportamenti, è difficile che 
si formi un consenso reciproco!2, La vicinanza di interessi tra artigiani ed im- 
prenditori anche nella gestione degli affari della comunità, spiegherebbe invece 
il consenso che si produce intorno a questi ultimi ed in particolare l'alto rango 
133 che viene attribuito a Gibbone il quale concentra in se capacità 
imprenditive e sociali che gli consentono di contattare gli industriali che impian- 
tano i loro stabilimenti a Lucento. 


d'influenza 


!?8 Comunità, lavoro delle donne..., 2001, p. 12 

129 Ibidem, 2001, p. 22 

150 ASTO, Sez. Riunite, Atti di questura, mazzo 154, cat. 1D Ispezione di P.S. 13 aprile 1895, Oggetto: 
Società di M.S. e Cooperative. Delegazione di Borgo S. Donato. S.M.S. di Lucento sede Casa Faletto, 
Presidente Gibbone Antonio. A differenza degli atti di questura precedenti, in cui veniva indicata tutta 
la dirigenza, in questo caso è nominato solo il presidente 

131 APL, Stato delle Anime 1874 e Censimento 1901 sezione Lucento 

13 LAUMANN -PAPPI, 1995, p. 257. Nell'articolo si parla di relazione sociale intendendo un legame 
che implica un insieme "di attitudini e azioni reciproche" 

153 Nell'analisi di network si ottiene una misura della capacità di influenza di una persona dalle valu- 
tazioni degli altri intervistati i quali indicano quali persone della lista di influenti collocherebbero al 
primo, al secondo, al terzo posto e così via (LAUMANN-PAPPI, 1995, pp. 261-263). Ho ritenuto 
l'elezione del presidente della Società un meccanismo paragonabile a quello utilizzato nell'analisi 


La Società di Mutuo Soccorso fra gli operai di Lucento 87 


È il caso dei fratelli Tallia!?4 i quali, nel 1899, giungono a Lucento dalla pro- 
vincia di Novara, vi avviano la loro attività portando un considerevole numero 
di posti di lavoro; nel febbraio dello stesso anno la S.M.S. di Lucento organizza 
un banchetto societario. 

L'articolo che dà notizia della festa, intitolato "Riuscitissima dimostrazione" 
- organizzata per il presidente della società Antonio Gibbone a cui partecipano 
anche i fratelli Tallia - mette in evidenza il doppio scopo di ringraziare il pre- 
sidente Gibbone e la nuova famiglia di industriali: se da una parte coloro che 
ringraziano, cioè "molti amici e conoscenti dell'egregio signor Antonio Gib- 
bone", organizzano un pranzo in suo onore, dall'altra i "numerosi convitati ac- 
corsero e tanto più volentieri" sapendo che sarebbero intervenuti "anche i fra- 
telli Tallia che impiantarono nella borgata un importante lanificio che dando 
lavoro a più di 300 persone è una vera risorsa per questa laboriosa popolazione. 
Ed il signor Gibbone e i signori Tallia furono festeggiati colla più schietta e 
cordiale allegria"!55, 

Le facilitazioni esistenti nell'approccio di un industriale con una S.M.S. che 
ha come presidente un imprenditore - conseguenti al linguaggio comune, alle 
rassicurazioni rispetto alla centrale questione del procacciamento della mano- 
dopera, al forte controllo reciproco derivante dai legami di parentela e di vici- 
nato tra i soci, che assicurano la ricomposizione interna al gruppo di eventuali 
conflitti con l'industriale - consentono, sul piano pubblico, di amplificare i ri- 
svolti positivi della politica societaria e tentare di renderla punto di riferimento 
anche per i lavoratori. 

Al termine del banchetto il cav. Luigi Mayat esplicita i comuni scopi a cui i 
legami esistenti nel sodalizio sono finalizzati dicendo che "si dovrebbe sempre 
approfittare di queste riunioni per fare qualcosa di favorevole per Lucento"; se 
consideriamo che si è ormai in campagna elettorale per le elezioni amministra- 
tive del 1899, siamo in presenza dello scambio proposto per avere il sostegno 
elettorale: la tutela "degli interessi della borgata" e cioè il lavoro "per questa la- 


134 I Tallia, provenienti dal biellese, arrivano a Lucento nel 1899: "la numerosissima famiglia risiede 
in Via Pianezza 255 dove ha sede uno dei due stabilimenti tessili di Antonio Gallo" nel quale si pro- 
ducono coperte, il quale verrà acquistato dai Tallia nel 1901; nel frattempo essi "hanno fatto arrivare 
dal biellese, numerose maestranze e le loro famiglie" Comunità, lavoro delle donne..., 2001, p. 26 


135 «Gazzetta del Popolo», 18.02.1899, "Riuscitissima dimostrazione" 
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boriosa popolazione" come chiosa l’articolista. Mayat sottolinea ancora "la ne- 
cessità di avere sul luogo una sezione elettorale, affinché gli elettori, così riuniti, 
potessero (sic) meglio tutelare gli interessi della borgata. Il signor Moglia Gio- 
vanni! appoggiò la proposta dicendo che tutti devono lavorare pel bene pub- 
blico [e] propose la formazione di un Comitato" !57, 

La proposta di apertura di una sezione elettorale è probabilmente collegata ad 
un'articolazione del Partito Liberale espressa dall'Unione Liberale Monarchica, 
in quanto proprio Pietro Seletto, proprietario della Trattoria del Centro - dove si 
svolge il banchetto - e Giovanni Moglia, che appoggia la proposta, saranno ele- 
menti di spicco della futura sezione dell'U.L.M.!58 

Che in questo momento nel sodalizio vi sia una scarsa presenza operaia è ipo- 
tizzabile anche dalla nascita nel 1900 del Circolo socialista di Lucento!5° che 


evidenzia, attraverso la crescita del consenso verso i socialisti! 


, come, a fronte 
di un maggiore impegno di questi ultimi! - che con le elezioni amministrative 
del 1899 entrano in diciassette nel consiglio comunale torinese!4 - tra gli operai, 
aumenti il riconoscimento in una comune condizione sociale piuttosto che in 
una dimensione comunitaria. La proposta di apertura di una sezione elettorale 


legata al Partito Liberale e la nascita del Circolo socialista decretano il definitivo 


156 Giovanni Moglia è un panettiere proprietario. Lui, nel settembre del 1905, sarà multato insieme a 
Luigi Cioccato e altri piccoli panettieri proprietari i quali, in seguito all'approvazione dell'articolo 380 
del Regolamento di igiene relativo all'abolizione del lavoro notturno dei fornai, contravverranno tale 
articolo: nella contrapposizione tra membri dei ceti artigiani ed i loro salariati, i socialisti si fanno 
portavoce delle istanze dei salariati, come anche la comunità. / mutamenti della moralità comunita- 
ria..., 2001, p. 50 


137 «Gazzetta del Popolo», 18.02.1899 


138 I mutamenti della moralità comunitaria..., 2001, pp. 70, 71. L'Unione Liberale Monarchica nel 
corso del primo decennio del novecento inizierà a raccogliere adesioni nella borgata 

139 Comunità, lavoro delle donne..., 2001, p. 28 

140 "Nel 1897 il socialista Oddino Morgari sottrae il II collegio elettorale ai liberali" (ORLANDINI - 
TABOR, 2005, p. 72). Il II collegio elettorale è quello che comprende Madonna di Campagna, Borgo 
Vittoria e Lucento 

14! L'impegno dei socialisti si indirizzerà in particolare per servizi ed infrastrutture, distribuzione 
dell'energia elettrica e dell'acqua potabile, miglioramento della rete fognaria, difesa del potere d'ac- 
quisto dei salari operai con la richiesta dell'abolizione del dazio sui generi di prima necessità e il 
contenimento dell'aumento delle pigioni, miglioramento dell'accesso all'istruzione con il finanzia- 
mento della refezione scolastica e la costruzione di scuole di mestiere, richiesta di incrementare l'edi- 
lizia pubblica. «La Stampa», del 10, 11, 12 maggio 1906 

12 Comunità, lavoro delle donne..., 2001, p. 28 
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sfaldamento della capacità degli artigiani di interpretare i codici morali espressi 
nel territorio; l'attenzione da parte della S.M.S. a mantenere un livello inter- 
classista, a fronte di segnali di disagio quali l'infittirsi degli scioperi anche nelle 
fabbriche della zona! e la crescente tensione a livello nazionale !4 
sponda ai tentativi di eludere il più possi bile interessi contrapposti e giustifica 
la scelta da parte del sodalizio di partecipare nel 1901 alla "commemorazione 
per l'anniversario della morte di S.M. Umberto 1"!% 
lastico avvenuto il 4 agosto nell'Asilo Infantile Principessa Isabella. 


offre la 


che chiude un saggio sco- 


Umberto I, il re definito "buono", ucciso nel 1900 per mano dell'anarchico 
Gaetano Bresci, rappresenta una figura piuttosto autoritaria anche per l'alto 
grado di compromissione con la dura repressione della protesta popolare contro 
il rincaro del pane del maggio 189814 e con il tentativo di modifica del regola- 
mento della Camera! 0, più complessivamente, con quello che Levra defini- 
sce «un tentativo organico [...] di estendere a tutto il paese la politica crispina 
del "piccolo stato d'assedio" [...] con l'obiettivo di colpire ovunque esistano 
masse operaie e contadine organizzate, ovunque l'avanzata di socialisti e re- 
pubblicani minacci le "istituzioni", cioè l'egemonia del ceto dominante che 
sempre più drammaticamente avverte di essere un'esigua minoranza in un 
paese estraneo ed ostile, chiamando a raccolta su questo programma tutte le 
forze conservatrici» 14, 

A fronte della forte tensione sociale che si viene a creare negli ultimi anni del 
secolo in seguito alla "fame disperata e la disoccupazione"!, "ai problemi della 
crescita della società italiana, dell'emergere di nuove forze produttive, della mag- 
giore partecipazione politica dei ceti inferiori, la vecchia destra agraria, il nuovo 
ceto industriale ma anche l'intera sinistra liberale non esitano ad avallare metodi 


autoritari"!5° pienamente sostenuti anche dalla maggiore carica istituzionale !5!, Te- 


143 Ibidem, 2001, da p. 23 a p. 29 

144 Circa i tumulti della primavera del 1898 e più in generale a quelli che seguirono la sconfitta di Adua 
vedi LEVRA U. "Il colpo di stato della borghesia "' 

145 «Gazzetta del Popolo», 10.08.1901, Commemorazione per l'anniversario della morte di S. M. Umberto I 
146 LEVRA U., 1977, p. 102 

147 Si tratta del decreto 22 giugno 1899 che rende "nella sostanza la camera un'assemblea puramente 
consultiva e di comodo" per eliminare l'avanzata delle forze popolari LEVRA U., 1977, pp. 384 e 397 
148 LEVRA U., 1977, p. 123 

149 Ibidem, p. 60 

!50 Ibidem, p. 89 nota 35 

!51 Ibidem, p. 399 
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nendo quindi in considerazione questa forte tensione creata dalla contrapposi- 
zione tra un blocco dominante e le forze produttive emergenti, l'invito e la par- 
tecipazione della S.M.S. alla commemorazione per l'anniversario della morte 
di una figura tanto discussa!?, acquista un particolare significato di riconosci- 
mento di vicinanza all'insieme di norme e consuetudini in cui si identificano le 
componenti sociali impegnate a contrastare le iniziative dei lavoratori. 


5. L'apertura ai socialisti 


Nel 1904 troviamo un panorama del tutto modificato; tra il 1901 e il 1904 
non ci sono però fonti che riguardino direttamente la S.M.S. di Lucento per cui, 
per comprendere il nuovo indirizzo intrapreso dalla Società, è necessario pro- 
cedere allargando la visuale ai cambiamenti sociali che avvengono intorno al 
sodalizio prima del 1904, data in cui troviamo una nuova dirigenza e un numero 
di soci, 200!53, probabilmente in risalita dopo la curva negativa che può essersi 
verificata tra il 1891, data della rilevazione precedente, e l'inizio del Novecento. 


154 un muratore 


Il nuovo presidente della S.M.S. di Lucento è Battista Daniele 
quarantenne, immigrato, proveniente da Robassomero, arrivato a Torino nel 
1901, la cui moglie è probabilmente occupata presso l'opificio di lana mecca- 


nica di Antonio Gallo!55. 


!52 Ibidem, pp. 401- 403 

!53 M.A.I.C., 1906, p. 648: numero soci effettivi esistenti al 31.12. 1904: 200 uomini; contributi dei 
soci non effettivi, donazioni ecc.: £. 45 (nel 1904); spese 1904, sussidi ai soci e alle loro famiglie: £. 
50; spese di amministrazione ed altre: £. 1,500 

154 Gazzetta del Popolo» 26 novembre 1904 

!55 Industriale tessile proprietario a Lucento di due opifici, uno in via Pianezza 255 e uno in strada 
dell'Ospedale 366 (poi denominata via Balangero) e fondatore dell'asilo Principessa Isabella. Attorno 
a Gallo si fondono la componente degli agricoltori e una parte dei commercianti, in maggior sintonia 
con il parroco di Lucento Don Vincenzo Buri, con il quale, nel 1903 fonda la Società di Sant'Abate, 
"che si propone di affrontare i problemi del territorio e in particolare quelli dell'agricoltura" (BENI- 
GNO M., DELFINO T., 1993, pp. 51, 58) L'occupazione della moglie di Battista Daniele presso l'opi- 
ficio di Gallo è ipotizzabile sia dalla residenza in strada dell'Ospedale 336, sia dalla professione: "la- 
vorante lana meccanica". Teresa Cairola, nata nel 1866, ha due figli: il maschio, nato nel 1888, è 
garzone muratore, la figlia non è in condizione professionale in quanto è nata nel 1897 (ASCT, Cen- 
simento 1901, sezione Lucento). Si delinea quindi una famiglia dove il bisogno di capitalizzare per 
crearsi discrete condizioni di vita coinvolge tutto il nucleo a differenza delle donne non immigrate che 
dopo lo sposalizio per la maggior parte lasciano il lavoro (Comunità, lavoro delle donne..., 2001, p. 25) 
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Battista dichiara se stesso e la Società da lui presieduta socialista!’ ed in 
effetti, a differenza del passato, i socialisti de Il Grido del Popolo iniziano ad 
interloquire con la S.M.S. di Lucento, sebbene con toni molto polemici per 
l'estrema moderazione espressa dalla Società che, come vedremo, lascia ipo- 
tizzare una base costituita ancora prevalentemente da operai di prima genera- 
zione. 

A partire da questa nuova presidenza affidata ad un operaio che si dichiara 
socialista, si può ipotizzare, dall'inizio del Novecento, un aumento del numero 
degli operai tra gli iscritti - forse proprio determinato dall'impianto degli stabi- 
limenti di Tallia a Lucento - e un consistente processo di marginalizzazione 
degli artigiani i quali, nell'ambito più ampio della comunità e nel giro di pochi 
anni, diventano i destinatari delle rivendicazioni operaie 157: emblematiche sono 
le multe, nel 1905, a diversi panettieri tra cui Luigi Cioccato e Giovanni Moglia 
per aver contravvenuto al rispetto del Regolamento di igiene sull'abolizione del 
lavoro notturno dei fornai; una conflittualità in cui si inseriscono anche i socia- 
listi facendosi portavoce delle istanze dei salariati!8, 

Tale marginalizzazione è probabilmente conseguente al fatto che “la comu- 
nità si avvia ad essere sempre meno complessa e a coincidere sempre più con 
la condizione salariata”!59 
conflitto con persone che hanno avuto un ruolo centrale nella sua storia recente 


, ma che la S.M.S. non prenda le distanze da chi è in 


ed anzi interloquisca con l'organo di stampa che sostiene tale conflitto, con- 
ferma un cambiamento sostanziale: sia da parte del sodalizio, sia da parte della 
comunità, la marginalizzazione degli artigiani implica una diversa selezione 
rispetto al passato delle norme e dei valori considerati accettabili e l'attivazione 
di legami diversi. 


156 «Gazzetta del Popolo», 26 novembre 1904 


!57 Vedi la vicenda dei maniscalchi delle botteghe cittadine nel 1905 e le rivendicazioni contro i panettieri 
in BELLOMI P., 1979, p. 89 

!58 I mutamenti della moralità comunitaria ..., 2001, p. 50 

!5° Comunità, lavoro delle donne..., 2001, p. 20. Tra il 1881 e il 1901 la popolazione di Lucento passa da 
1804 abitanti a 3035 con una crescita di 1231 persone di cui 728 per immigrazione (L'avvento dell'indu- 
stria ..., a. a. 1995-1996, p. 169). Si tratta soprattutto di salariati attratti "dalle possibilità di lavoro in 
eccesso rispetto alla disponibilità della popolazione " (Comunità, lavoro delle donne..., 2001, p. 12). Tra 
il 1905 e il 1909, vi è un ulteriore aumento del peso degli immigrati sulla popolazione di Lucento - per 
cui, su una crescita di 2572 abitanti, 2321 sono immigrati - soprattutto per effetto dell'ampliamento o 
della nuova costruzione di stabilimenti nel settore metalmeccanico e della gomma. (I mutamenti della 
moralità comunitaria ..., 2001, p. 34) 
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In questa prospettiva è chiara la diversa posizione dei giovani e degli adulti - 
a differenza degli adulti che hanno già operato delle scelte sulla base di valori 
160. per i giovani, che 
vivono in una situazione sociale diversa, è più facile cambiare la struttura delle 


e norme che hanno determinato precisi legami e vincoli 


relazioni e, nel caso specifico, "limitare le loro relazioni consensuali ad altri 
attori che svolgono compiti simili" cioè formare un gruppo fondato sulle con- 
dizioni di vita, più coeso e determinato in confronto a quelli che hanno legami 
sociali con posizioni più dissimili!9!, 

L'attiva partecipazione dei ragazzi, nel territorio, agli scioperi '°? della metà 
degli anni novanta! e del 1900!94, centrati in particolare sui problemi del sa- 
lario e dell'orario!, è un segnale dell'identificazione che questi figli di operai, 
nati tra la fine degli anni Settanta e l'inizio degli anni Ottanta, stanno attuando 
con la condizione operaia; la loro partecipazione dimostra una condivisione 
delle tematiche strettamente legate alla condizione salariata, che nasce proba- 
bilmente da una maggiore conoscenza dei problemi legati al lavoro in fabbrica 
- ricavata dalla trasmissione familiare dei loro padri che hanno costituito la 
prima generazione di operai - e da una diversa prospettiva futura rispetto a 
quella che potevano rappresentarsi i loro padri. 

L'accelerazione industriale a cui essi stessi hanno potuto assistere con l'inse- 
diamento in zona di industrie sempre più importanti, come l'apertura del Coto- 
nificio Mazzonis a borgata Ceronda nel 1896, a cui è abbinato un aumento delle 
possibilità di occupazione soprattutto per la manodopera femminile, porta a 
considerare diversamente il supporto offerto dalla dimensione familiare e co- 
munitaria. 


16° Per approfondire questi aspetti vedi PISELLI F., 2001, p. XXXII 

16! EDWARD O. LAUMANN e FRANZ U. PAPPI, 2001, p. 256 

162 17 agosto 1896, Cotonificio Poma di Valdocco, sciopero degli operai addetti alla tessitura: 339 maschi, 
745 femmine, 240 ragazzi (MAIC, 1898, pp. 22, 44, 45). 18 agosto 1896, Conceria Durio di Madonna di 
Campagna, sciopero di 200 operai di cui 180 maschi, 12 femmine e 8 ragazzi (Ibidem, pp. 22, 45 e «Gaz- 
zetta del Popolo» del 19 e 20 agosto 1896). 10 settembre 1896, conceria Florio a San Donato, sciopero di 
174 operai di cui 147 maschi, 25 donne e 2 ragazzi (MAIC, 1898, pp. 22, 45, 46 e «Gazzetta del Popolo», 
del 12, 14, 15 settembre 1896). 22 settembre 1896, stabilimento Hoffmann alla Barriera di Lanzo, scio- 
pero di 100 donne addette alla tessitura e 1 maschio tra gli occupati che sono 301 di cui 150 donne, 51 
uomini e 100 ragazzi (MAIC 1898, pp. 22, 45, 46 e «Gazzetta del Popolo», 26 settembre 1896) 

16 Comunità, lavoro delle donne..., 2001, pp. 23, 24. Per una visione più generale di questa stagione di 
scioperi vedi BELLOMI P., 1979, da p. 43 a p. 66 

164 Comunità, lavoro delle donne..., 2001, p. 29 

!65 BELLOMI P., 1979, pp. 56-60 
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Il distacco che operano questi giovani dalla mentalità dei genitori è visibile 
in particolar modo dal comportamento delle donne: se fino alla prima metà de- 
gli anni Ottanta vi è un divario tra i giovani non immigrati, "tra i quali sono 
solo i maschi a lavorare in fabbrica, mentre le donne lavorano solo nel settore 
agricolo e terziario", nel 1901 l'occupazione femminile nell'industria è di poco 
inferiore a quella maschile e l'industria diventa il settore più ambito anche da 
parte delle donne impiegando quasi il 57% delle donne occupate 99, 

Questo interesse abbinato ad un incremento delle famiglie nucleari!” eviden- 
zia una situazione in cui la condizione di vita prevalente diviene simile a quella 
vissuta dalle famiglie salariate immigrate "per cui si avrà una forte permanenza 
delle solidarietà parentali allargate soprattutto tra i contadini e i commercianti, 
e in parte tra gli artigiani, [...] mentre tra gli operai è possibile piuttosto riscon- 
trare una certa endogamia legata al mestiere"!98, Se inoltre si tiene conto che vi 
sono comportamenti demografici differenti tra le famiglie immigrate e quelle 
di origine lucentina, le quali hanno un maggior numero di figli!99, e che la na- 
talità dal 1905 scende di 18 punti percentuali rispetto al 1890, con una discesa 
della media dei figli per famiglia che "passa, da prima del 1890 al 1911, da 
circa 6, ma con un'alta mortalità infantile, a circa 3, ma con una bassa mortalità 
"170, si può immaginare che "tra questi giovani, figli della prima gene- 
razione di abitanti nella zona in cui il padre è operaio, ossia con una mentalità 
familiare più legata ai problemi del lavoro in fabbrica, ma con una strategia 
riproduttiva ancora legata alla mentalità contadina, prevarrà il riconoscimento 
con i loro coetanei, figli di famiglie operaie immigrate"!?!. 


infantile 


Se probabilmente da questi giovani, operai di seconda generazione, nasce il 
consenso per l'apertura nel 1900 del Circolo socialista di Lucento - che raccoglie 
anche la nuova immigrazione la quale "soprattutto a partire dal 1900 si fa con- 
vulsa"!?2 - dai loro padri vi è l'avvio di un percorso di confronto che noi pos- 
siamo seguire attraverso gli articoli pubblicati su “Il Grido del Popolo” sempre 


166 Comunità, lavoro delle donne..., 2001, p. 11 

167 L'avvento dell'industria ..., a. a. 1995-1996, pp. 170-171 

168 Comunità, lavoro delle donne..., 2001, p. 17 

169 Nascita di nuove borgate..., 1998, p. 139 

170 I mutamenti della moralità comunitaria..., 2001, p. 35 

!"! Comunità, lavoro delle donne..., 2001, p. 22 

!?2 Ibidem, 2001, p. 27. C'è da tener presente che i nuovi immigrati, se in difficoltà a riconoscersi nei 
legami comunitari che sostengono la S.M.S. di Lucento, possono ormai contare su un'alternativa (Vedi 
anche nota 141) 


94 A. Bianco 


piuttosto perplesso rispetto alle posizioni assunte dalla Società. Un primo mo- 
tivo di disappunto si verifica nel 1904!?3 in relazione ad un comizio che si sa- 
rebbe dovuto tenere nei locali della S.M.S. di Lucente da Luigi Mainardi, se- 
gretario della lega dei tessili!”* della Camera del Lavoro di Torino. 

Si tratta di comizi e conferenze che, tra il 1902 e il 1904, si svolgono nume- 
175 e che vengono ef- 
fettuati dai rappresentanti delle leghe per vincere la riluttanza dei soci delle 


rosi nei locali delle società di mutuo soccorso della zona 


SOMS ad aderire alle sezioni di tali organizzazioni!”9; in particolare quella di 
Lucento si dimostra molto prudente: nel novembre del 1904, in relazione al 
comizio non effettuato, il mancato relatore, Luigi Mainardi, accusa la Società 
di aver volutamente ostacolato il comizio apostrofandola come "pecorona". Il 
presidente della S.M.S. Battista Daniele scrive una lettera su Il Grido del Po- 
polo, in risposta a Luigi Mainardi, in cui dice "ci vantiamo anche noi di essere 
socialisti... caro Mainardi" e rivendica, da parte della società da lui presieduta, 
sistemi "più graziosi" di quelli utilizzati dai socialisti all'interno delle leghe per 
creare consenso!77. 


3 Il Grido del Popolo», 26 novembre 1904 "Per un'accusa ad una società" 

174 Si tratta di organizzazioni che hanno avviato il passaggio da tarme associazionisti che improntate 
in prevalenza sul mutualismo a forme di carattere rivendicativo e che distribuiscono sussidi ai lavora- 
tori in lotta perché possano resistere a lungo in un contesto in cui gli imprenditori non solo rifiutano 
di trattare con rappresentanti sindacali, ma cercano anche di evitare di sottoscrivere accordi collettivi. 
Quando le S.M.S. iniziano a versare contributi agli scioperanti si trasformano di fatto in associazioni 
di tipo sindacale che operano per ottenere migliori condizioni di lavoro. Queste organizzazioni furono 
denominate "leghe di resistenza" a indicare la necessità di "resistere un giorno in più del padrone" nel 
corso degli scioperi. (MUSSO S., 2002, pp. 115, 116) 

!75 ASTo, Sez. Riunite, Atti della Questura di Torino, Mazzi 31, 32, 149, 152 

!76 La riluttanza verso l'adesione alle leghe della Camera del Lavoro interessa anche gli operai della 
Società di mutuo Soccorso di Madonna di Campagna (/ mutamenti della moralità comunitaria ..., 2001, 
pp. 38, 39) 

177 «Il Grido del Popolo», 26 novembre 1904. «I! Mainardi che io credo segretario dell'arte tessile, 
nella scorsa primavera fece pubblicare nelle tue colonne una conferenza per l'arte tessile senza aver 
chiesto il permesso del locale. Si presentò alla sede della Società di Lucento ma non anima viva sapeva 
né del permesso né che si tenesse ivi una conferenza. Il giorno 12 poi del corr.mese mandò alla nostra 
Sede un giovinotto per avere il locale e non trovando il presidente, se n'andò via subito senza neanche 
attendere un minuto. Ora ti domando: come si fa ad avere una cosa quando chi chiede e chi deve dare 
non hanno il bene d'incontrarsi... Mi rincresce (?) ma il sig. Mainardi [...] calunnia [...] dà della 
pecora a una Società che non è colpevole s'egli patisce di nervi. Questo certo non è il modo migliore 
per tirare le pecore all'ovile, anzi, in questo modo si smarriscono. Ci vantiamo anche noi di essere 
socialisti, ma con altri sistemi più ... graziosi... caro Mainardi. Battista Daniele» 


La Società di Mutuo Soccorso fra gli operai di Lucento 95 


Nell'aprile dello stesso anno, Luigi Mainardi, aveva annunciato una confe- 
renza sul tema "Organizzazione dei lavoratori tessili" da tenersi domenica 
17.09.1904 ore 15:30 nei locali della S.M.S. di Lucento: "Si invita a intervenire 
numerosi; la riunione è privata e si esige il biglietto di invito allo ingresso"!?8, 

L'episodio della conferenza non organizzata o disertata - come emerge dalle 
parole di Battista Daniele: "Il Mainardi che io credo segretario dell'arte tessile, 
nella scorsa primavera fece pubblicare nelle tue colonne una conferenza per 
l'arte tessile senza aver chiesto il permesso del locale. Si presentò alla sede della 
Società di Lucento ma non anima viva sapeva né del permesso né che si tenesse 
"179 _ sottolinea l'atteggiamento di delega da parte dei socia- 
listi dell'aspetto mobilitativo e il fatto che, per quanto i socialisti ricevano un 
notevole consenso elettorale, essi non riescono ad entrare autonomamente nelle 
reti relazionali, ricoprire un ruolo che risulti influente. 


ivi una conferenza 


In effetti il Circolo educativo Socialista di Lucento che viene segnalato nel 
1900!8° si appoggia, per le proprie conferenze e iniziative, alle S.M.S. della 
zona fino all'inizio del 1905, quando il Circolo nasce effettivamente. Il Grido 
del Popolo che ne dà notizia, commenta: "francamente se ne sentiva il bisogno. 
Mail tentativo di pochi armati di ferma fede sortirebbe esito magro quando non 
fosse compreso dalla gran massa che lavora e non gode"!8!, 

È probabile che il motivo per cui i socialisti non riescono ad entrare nelle reti 
relazionali sia legato al fatto di non riconoscere alle lotte dei lavoratori una pro- 
pria autonomia!8, conferendogli una precisa funzione politico-sociale: a questa 


178 «Il Grido del Popolo», 29 aprile 1904 

179 «Il Grido del Popolo», 26 novembre 1904 

18° Mutualismo, solidarietà e socializzazione ..., a. a. 1988-1989, zona Lucento-Ceronda, scheda n. 35, pp. 
1, 2, vol. II. Presidente: Natale Cauderai segretari Angela e Antonio Camandona 

18! «Il Grido del Popolo», 14 gennaio 1905 "Lucento. Circolo Educativo Socialista. Tutti i giovedì vi sarà 
scuola di propaganda". La festa inaugurale è annunciata il 4 marzo 1905; l'articolo riguardante l'inaugu- 
razione è del 18 marzo 1905 

182 La strategia utilizzata dalla Camera del Lavoro "incentrata sul rafforzamento dell'organizzazione le- 
ghista, tende a scoraggiare gli scioperi e le proteste spontanee troppo spesso destinate a concludersi con 
la sconfitta per la parte operaia. [ ..] L'unico modello organizzativo conosciuto è quello che si sono date, 
già dalla fine dell'800, alcune aristocrazie operaie: un'organizzazione sindacale che conti un'alta percen- 
tuale di iscritti tra gli appartenenti alla categoria e che, soprattutto, riesca a mantenere il suo potenziale 
numerico anche dopo la conclusione di uno sciopero o di una vertenza, al di là dell'esito che questi hanno 
avuto" (BELLOMI P., 1979, p. 76). Tale modello in particolare è del tutto inapplicabile per le operaie le 
quali, oltre ad essere pochissimo sindacalizzate, godono di numerose occasioni occupazionali, diversa- 
mente da quanto riguarda il mercato del lavoro maschile; di conseguenza, le strategie di lotta valide per 
gli operai maschi non sono le più adatte per le tessitrici. (SPRIANO P., 1972, pp. 95, 96) 
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estraneità!83 è forse connessa la nascita nel 1905 a Lucento del circolo familiare 


"Rastel Vert"!84 sul quale sarebbe interessante effettuare una ricerca più ap- 
profondita. 

Per quanto i rappresentanti delle leghe puntino a difendere le risorse dei sa- 
lariati, la centralizzazione delle loro iniziative solleva la diffidenza degli operai, 
i quali temono di perdere il controllo diretto sulla risorsa lavoro, di veder dirot- 
tare le proprie energie su obiettivi diversi da quelli fissati dai protagonisti delle 
lotte: il difficile rapporto tra organizzazione sindacale e operai, si palesa aper- 
tamente pochi giorni dopo la vicenda del Mainardi. 

Mentre si protrae la polemica sul definirsi o meno socialisti, tra la lega dei 
tessili e la S.M.S., monta la protesta delle operaie contro il regime del cottimo: 
il primo dicembre 1904 le lavoratrici del reparto tessitura dello stabilimento 
Mazzonis di Lucento interrompono il lavoro contro il licenziamento di 14 ope- 
raie e l'applicazione di multe per pezze difettose; l'agitazione coinvolge anche 
altri reparti e 1'11 dicembre in una riunione alla Camera del Lavoro, a cui par- 
tecipano anche operaie di altre industrie tessili, si valuta la possibilità di esten- 
dere lo sciopero alle altre fabbriche. 

Lo sciopero si concluderà con dei licenziamenti; "la Camera del Lavoro ri- 
manda la responsabilità della sconfitta alla impulsività delle operaie", rispec- 
chiando la "difficoltà della organizzazione sindacale torinese a rapportarsi con 
un settore industriale caratterizzato dall'altissima percentuale di manodopera 
femminile e da una certa indisciplina sindacale che, sostanzialmente, consiste 
nel rifiutare alla Lega voce in capitolo sulla decisione di intraprendere o meno 
un'agitazione"!85, 


La sufficienza con cui viene liquidata l’iniziativa delle operaie e la conserva- 


183 Ne «Il Grido del Popolo» si dice: «Quando il carattere degli scioperi si tramuti e assuma significato 
politico-sociale, allora il Partito proclamerà senz'altro il suo intervento: ciò non implica né approva- 
zione né biasimo per gli scioperanti. Indica solo che da quel giorno il Partito sorveglierà lo svolgimento 
dello sciopero e tenterà di influenzare l'agitazione generale". "Noi abbiamo bisogno di una tattica che 
lasciandoci un poco nell'ombra, possa riuscire proficua per noi, meno dannosa per la classe che è in 
lotta, e ci permetta di esercitare la nostra influenza quando esercitarla ci torni comodo» (SPRIANO P., 
1972, p. 78) 

184 I mutamenti della moralità comunitaria ..., 2001, pp. 39, 44, 47 

!85 Ibidem, 2001, pp. 44, 45 
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zione, da parte della S.M.S. di Lucento, dei propri collegamenti, con la pre- 
senza al 31 dicembre 1904 della voce "contributi dei soci non effettivi, dona- 
zioni" con un importo di £. 45189, dimostrano la sostanziale incapacità dei so- 
cialisti ad interloquire ed inserirsi nelle dinamiche comunitarie e la loro estra- 
neità rispetto ai ruoli chiave integrativi e di coordinamento in quanto la strut- 
tura degli ambiti di influenza viene lasciata fondamentalmente immutata. 
Sulla questione dei contributi e donazioni si apre una nuova polemica con Il 
Grido del Popolo nel gennaio 1907; in questa occasione il giornale esplicita la 
propria profonda perplessità verso la base della S.M.S. in relazione all'accetta- 
zione di una grossa somma di denaro, 50 lire, offerta da un socio onorario, 
187 che ancora nel 1906 insieme ad altri grandi indu- 
striali tessili, alla richiesta delle operaie tessili di una riduzione dell'orario di 
lavoro da 11 a 10 ore, intervallo per il pranzo, 5 minuti di tolleranza nell'entrata, 
ribadisce una linea di totale chiusura nei confronti delle richieste operaie !88 - 
«fa certamente stupire come una delle questioni che maggiormente eccitano le 


l'industriale Mazzonis 


coscienze di tanti nostri compagni delle Società Operaie trovino, qui a Lucento, 
degli oppositori in coloro che dovrebbero essere i primi a favorirle. E fa stupire 
anche più se si osserva come costoro che vivono realmente la vita operaia non 
vedano a quali serie conseguenze vadano incontro col rendersi cocciuti nel 
voler persistere in questi metodi ripugnanti ai moderni principi»!89, 

Per quanto i soci onorari non abbiano diritto di voto, la donazione da parte di 
Mazzonis rivela il suo interesse verso la Società la quale, nel panorama delle 
maestranze del momento, può rappresentare una voce moderata ed interlocuto- 
ria, e nella quale probabilmente rimane attivo il meccanismo delle referenze di 
cui si è parlato in precedenza. 


Le ultime parole con cui il giornalista chiude l'articolo lasciano invece intuire 


!86 Statistiche Ministero Agricoltura Industria e Commercio 1904, p. 648. S.M.S. fra gli operai di Lu- 
cente: anno di fondazione 1884. Eroga: sussidi per malattia, sussidi straordinari o una tantum per 
vedove e orfani dei soci defunti; la società ha annessi magazzini di consumo; ammontare del contributo 
annuo £.15,60; numero soci effettivi esistenti al 31.12. 1904: 200 uomini; contributi dei soci non ef- 
fettivi, donazioni ecc...: £. 45; spese 1904, sussidi ai soci e alle loro famiglie: £. 50; spese di ammini- 
strazione ed altre: £. 1,500 

187 «Il Grido del Popolo», 19 gennaio 1907, "Soci onorari nella società operaia" 


188 BELLOMI P., 1979, pp. 92-93 


!8° Il Grido del Popolo», 19 gennaio 1907, "Soci onorari nella società operaia 
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la presenza di un processo abbastanza diffusamente consolidato di passaggio 
ad una logica contrattuale e di svincolamento dall'assistenzialismo offerto dagli 
industriali che si allaccia alla stagione di scioperi con cui i lavoratori riportano 
importanti vittorie!?; questo aspetto abbinato all'attenzione battente!?! da parte 
del giornale verso la S.M.S., lascia pensare ad una pressione esercitata sul so- 
dalizio proprio, in virtù dei cambiamenti che stanno avvenendo all'interno della 
comunità, i quali, evidentemente, diventano sempre più tangibili. 


6. 1907-1910: la fusione con la Società di Mutuo Soccorso di Madonna di Campagna 
e Borgo Vittoria 


In questo periodo ci troviamo nuovamente di fronte ad una svolta importante 
che giunge dopo tre anni, compresi tra il 1907 e il 1910, in cui non vi sono fonti 
dirette che ci aiutino a comprendere tale cambiamento; anche in questo caso 
allargheremo lo sguardo al contesto in cui è inserita la Società per capire le 
ragioni delle sue scelte. 

A differenza della vena polemica che, come abbiamo visto, ha caratterizzato 
il rapporto tra il giornale e la S.M.S. di Lucento fino al 1907, nel 1910 Il Grido 
del Popolo si compiace che il sodalizio accetti di fondersi con un'altra società: 
«La vecchia e fiorente società di mutuo soccorso e cooperativa di Lucento, con 
nobile e generoso impulso, volle fondersi con la società Madonna di Campagna 
e Borgo Vittoria unendosi ad essa nell'opera intrapresa del mutuo soccorso e 
della cooperazione, in omaggio al detto "l'unione fa la forza" nel cammino spi- 
noso della emancipazione del proletariato» !°?. 

Durante la giornata di festa per "solennizzare l'avvenimento" della fusione 
delle due società, l'attenzione viene centrata sulla previdenza e sulla salvaguar- 
dia del reddito delle famiglie: viene inaugurato il V° distributorio nelle case ope- 


!°0 BELLOMI P., pp. 89-102. In zona le agitazioni riguardano lo stabilimento Mazzonis che conta 1000 
scioperanti. Inizialmente si fermano le tessitrici che reclamano una riduzione di ore di lavoro e relativo 
aumento di paga come in tutti gli altri stabilimenti di Tessitura. (I mutamenti della moralità comuni- 
taria ..., 2001, p. 54) 

!9! «Il Grido del Popolo», 5 gennaio 1907, "Per una questione di campanile" soldi per erezione del 
campanile; 12 gennaio 1907, "Per un campanile" rettifica e scuse del giornale; 19 gennaio 1907, "Soci 
onorari nella Società operaia" 

!92 «Il Grido del Popolo», 23 luglio 1910 " I festeggiamenti per la fusione delle società di Mutuo Soc- 
corso e cooperativa di Lucento con la società Madonna di Campagna e Borgo Vittoria " 
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raie e i proventi della festa "andranno a beneficio della Cassa Vecchiaia"!9; 


nel momento dei discorsi intervengono, dal balcone "della vecchia sede della 
società festante!?*", il quasi cinquantenne Agostino Musso, conciatore, vice- 
presidente della S.M.S. di Lucento nel 1889!9, e, alla fine del banchetto tenu- 
tosi "alla sede di Madonna di Campagna", "il sindaco di Settimo, nostro valo- 
roso compagno" !, il quale probabilmente viene invitato perché è appena 
uscito vittorioso dalle elezioni comunali dove i socialisti sono riusciti a rag- 
giungere un risultato tanto agognato grazie ad un impegno assiduo. Domenico 
Aragno, sindaco di Settimo nel 1910, è anche presidente della locale Società 
operaia di Mutuo Soccorso attraverso cui i socialisti tentano "un progetto fina- 
lizzato al controllo di tutte le organizzazioni operaie del paese" !7. 

Che anche il nuovo sodalizio di Lucento, Madonna di Campagna e Borgo 
Vittoria venga immaginato da parte dei socialisti come strumento per "portare 
ad unico indirizzo le organizzazioni operaie", è ipotizzabile in relazione al fatto 
che durante la giornata di festa del luglio 1910, viene effettuata "una visita alla 
Casa del Popolo"! 


gno dei circoli rionali socialisti delle tre zone!?°. Relativamente al circolo edu- 


inaugurata nel giugno del 1910 e costruita grazie all'impe- 


cativo socialista di Lucento si sa che si prefiggeva di "educare e uniformare le 


"200 aderendo sostanzialmente alle indicazioni del 


coscienze alle idee moderne 
II Congresso Operaio Piemontese, tenutosi a Torino nel 1905, in cui si stabili- 
sce "di convergere i propri sforzi per una intensificazione della propaganda e, 
mediante [...] una ferrea disciplina dei singoli associati, consolidare le organiz- 
zazioni operaie, portandole ad unico indirizzo"?0!, 


È chiaro che questo progetto, esplicitato nel Congresso Operaio, viene apprez- 


!93 «Il Grido del Popolo», 23 luglio 1910, "I festeggiamenti per la fusione della Società di Mutuo 
Soccorso e cooperativa di Lucento con la Società Madonna di Campagna e Borgo Vittoria" 

194 «Il Grido del Popolo», 6 agosto 1905 

!95 Durante la festa per la nascita del nuovo sodalizio parla, a nome della società di Lucento, "il vecchio 
e benemerito socio Musso che fece la storia del primo Circolo sorto in Lucento, presentando la bandiera 
che porta la data 1847" «Il Grido del Popolo», 6 agosto 1910, "La festa alla Madonna di Campagna" 

196 «Il Grido del Popolo», 6 agosto 1905 

1? BERTOTTO S., 1995, p. 63 

198 «Il Grido del Popolo», 2.3 luglio 1910. La Casa del Popolo di Borgo Vittoria e Madonna di Cam- 
pagna era sita in strada Lanzo 139, l'attuale Largo Giachino 

199 «Il Grido del Popolo», 18 giugno 1910 

200 «Il Grido del Popolo», 14 gennaio 1905 e 4 marzo 1905 

20! «La Stampa», 11 settembre 1905 
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zato da Il Grido del Popolo? - il cui direttore è Temistocle Jacobbi, apparte- 
nente al gruppo intransigente del partito socialista?9 - che plaude alla realizzata 
fusione; è probabile però che le motivazioni che hanno portato i soci iscritti alla 
SOMS di Lucento a tale scelta siano diverse e partano sia dalla necessità di non 
distogliere l'attenzione dalle problematiche previdenziali, sia dai mutamenti 
che la funzione di collocamento svolta in passato dalla Società deve subire in 
relazione ai cambiamenti che avvengono nella comunità. 

In primo luogo bisogna considerare che l'ampliamento o la nuova costruzione 
di stabilimenti nel settore metalmeccanico e della gomma, tra il 1905 e il 1909, 
determina un ampliamento della domanda di lavoro?°4. 

A Lucento si viene a creare una "tensione sul mercato del lavoro che inizia a 
presentarsi anche per quello maschile e che permette una forte mobilità"?05, 
favorendo un comportamento nuovo verso il lavoro in fabbrica da parte dei 
giovani maschi: "mentre più della metà di quelli della generazione precedente 
entrano a lavorare in fabbrica solo in prossimità del matrimonio e prima si con- 
centrano nel lavoro artigiano, agricolo o nell'edilizia, [..] quelli di questa gene- 
razione sono presenti più precocemente anche a causa della concentrazione 
dell'industria soprattutto nel settore metalmeccanico"9, 

A questo si aggiunge sia un lavoro sempre più parcellizzato, il quale tra- 
sforma il concetto di mestiere diminuendo fortemente l'importanza della spe- 
cializzazione di tipo artigianale”, sia il profilarsi di una condizione giovanile 
che riguarda anche i figli di operai, ed in particolare quelli che hanno genitori 
che già verso la metà degli anni novanta cominciavano a formare coppie con una 


202 Vedi note 182 e 183 

20 BELLOMI P., 1979, p. 111 

2% Solo gli operai dell'industria automobilistica sono circa 10000 nel 1906. SPRIANO P., 1972, p. 118 
205 I mutamenti d ella moralità comunitaria ..., 2001, p. 36. Circa la mobilità operaia vedi anche DON- 
VITO A., GARBARINI G,, 1984, p. 597. In questo testo gli autori mettono in dubbio la teoria di una 
mobilità determinata dalla volontà dell'industriale di selezionare la manodopera più fidata in quanto il 
turn-over, nel tempo, non si affievolisce come sarebbe dovuto accadere 

206 I mutamenti della moralità comunitaria ..., 2001, p. 36 Vedi anche DONVITO A., GARBARINI 
G., p. 599 in cui viene detto che " i giovani tra i 15 e i 25 anni, erano tra tutti i più mobili (..) i giovani 
operai abbandonavano le officine per tuffarsi nel mercato del lavoro torinese, magari cambiando fre- 
quentemente lavoro (..) ad eccezione degli apprendisti montatori (..) mestiere molto qualificato" 

20? DONVITO A., GARBARINI G., 1985, pp. 599 e 619 
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208 e che verso la 


condizione simile a quella delle famiglie salariate immigrate 
fine del primo decennio del novecento si trovano a vivere una situazione con- 
giunturale favorevole quando i figli sono in età da lavoro; in questi nuclei l'au- 
mento del livello dei salari permette di avere un reddito familiare tale per cui 
le entrate dei figli non sono più strettamente necessarie? 


ultimi maggiore autonomia nelle scelte. 


consentendo a questi 


L'emergere di questa condizione di separatezza diffusa in un contesto di forte 
mobilità, a cui si aggiunge la possibilità di una mobilità ascendente - ossia la 
possibilità di poter arrivare a ricoprire incarichi tecnici e impiegatizi?!° dif- 
fonde tra i giovani l'impressione che comunque vi sia sicurezza di occupazione 
senza i vincoli delle relazioni solidaristiche di mestiere e comunitarie. 

Un riverbero di tale situazione è probabilmente quello che porta alcuni indu- 
striali, per garantirsi alcune sicurezze relative alla manodopera, a proporre nelle 
vertenze, per l'assunzione del personale, il ricorso all'ufficio di collocamento 
della lega di mestiere - un aspetto del tutto nuovo da parte degli imprenditori e 
per il quale le federazioni hanno molto lavorato — il quale, spesso, viene conte- 
stato dalla base operaia?!; l'emergere di una tendenza che rifiuta il controllo 
delle leghe sulle dinamiche di occupazione?!? è un ulteriore passo verso lo sfal- 
damento di quelle sicurezze che erano state create dagli operai di prima gene- 
razione. 

Per questi ultimi, in qualche modo, il contatto con un livello più centralizzato 
ma organizzato nel rispetto dei valori legati al mestiere, diviene quello che dà 
maggiori garanzie: è possibile cioè che a fronte di giovani che iniziano a sop- 
portare a fatica l'organizzazione solidaristica per leghe di mestiere, vengano 
ricercate dimensioni più ampie che sostengano la moralità vigente. 

Nel 1912 la nuova società di Lucento, Madonna di Campagna e Borgo Vit- 
toria realizzerà l'adesione all'Associazione Generale degli Operai?!* superando 


208 Comunità, lavoro delle donne..., 2001, p. 11 

209 I mutamenti della moralità comunitaria ..., 2001, p. 36 

210 Questo tipo di mobilità si rende possibile "a causa dell'espansione dei vari settori industriali che attira 
immigrati i quali vanno a ricoprire i posti di lavoro più generici e dequalificati". Ibidem, 2001, p. 37 

2!! BELLOMI P., 1979, pp. 120-125. Vedi anche pp. 117, 118 

212 SPRIANO P., 1972, pp. 213-215 


213 Mutualismo, solidarietà e socializzazione ..., a. a. 1988-1989, scheda n. 7, zona Madonna di Cam- 
pagna, vol. II 
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le resistenze che, nei primi anni del novecento, c'erano state anche presso la 
Società di mutuo soccorso di Madonna di Campagna?!4. 

Nel 1914 nella sede che dal 1895 era stata della S.M.S. di Lucento nasce la 
Società Operaia di Mutuo Soccorso la Novella?!5. È possibile che tale società 
raccolga le componenti sociali che si esprimevano nella società di mutuo soc- 
corso di Lucento prima della svolta socialista in quanto, nel 1926, presidente 
onorario della società la Novella sarà il maggior industriale della borgata e uno 
dei notabili locali più in vista nelle attività di carattere filantropico, Ermene- 
gildo Fantone?!°, imprenditore tessile di origine biellese formatosi all'interno 
di un'ottica di "affermazione di una strategia di controllo del movimento ope- 
raio all'interno delle fabbriche, e nella costruzione di una politica di consenso 
verso le comunità locali attraverso varie iniziative in campo filantropico, asso- 


ciazionistico e culturale?!7. 


214 I mutamenti della moralità comunitaria ..., 2001, p. 38 


2!5 Mutualismo, solidarietà e socializzazione ..., a. a. 1988-1989, scheda n. 18, zona Lucento-Ceronda, 
vol. II 


216 Ibidem 
2!7 TUCCI W., 2003, p. 93 
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SCHEDE 


La cappella e la festa di San Rocco a Lucento 


di Walter Chervatin 


1. Collocazione geografica e temporale della cappella 


La cappella di San Rocco!, non più esistente, si trovava al bivio fra la strada 
che conduceva alle case denominate a San Rocco e la strada che costeggiava 
la cascina Commenda dell’Ordine di Malta per arrivare ai Tetti di Lucento e 
quindi proseguire verso la Madonna di Campagna in un senso, oppure fino 
alla strada che portava alla chiesa, nell'altro; si collocava fra la Chiesa e i Tetti 
ed in corrispondenza di un altro gruppo di case, ossia nell'area con maggior 
densità di insediamenti e popolazione del feudo?. 

L'anno di edificazione della cappella è sconosciuto ma verosimilmente po- 
trebbe risalire al periodo immediatamente successivo all'epidemia di peste del 
1630, in cui il culto di San Rocco, protettore contro il morbo, conosce una 
grande diffusione}. 

Nella Relazione sullo stato della Chiesa del 1749, don Crosa, da tre anni e 
mezzo parroco di Lucento, scrive che la cappella in questione è stata «construt- 


! In alcuni documenti viene anche definita di San Rocco e Sebastiano. Su San Rocco vedi CAPPA 
BAVA G. - JACOMUZZI S., 1989, pp. 200-201; su San Sebastiano, ibidem, pp. 106-107. Sulla 
cappella di San Rocco, vedi anche SACCHI G., 1994, e SACCHI G., 1995 

? Vedi Carta delle caccie, 1760 in Archivio Storico di Torino (d'ora in poi ASTo), Sez. Corte, 
Carta delle caccie, carte topografiche segrete, Inventario 127, 1760, 62, 15 A VI rosso, anche 
riprodotta in Forma urbana ed architettura nella Torino barocca, 1968; Carta del Grossi, 1791, 
vedi tavola 23 della Carta corografica dimostrativa del territorio di Torino in GROSSI A., 1968; 
Carta del Sappa, 1805. Rispetto all'attuale tracciato urbano, la cappella sorgeva in prossimità 
dell'intersezione fra il corso Toscana e la via Borsi, nell'area ove è ubicata la scuola media statale 
"Aldo Moro". Vedi FIG. 1 

3 Sappiamo che la cappella non viene nominata nella visita del 1584, Vedi Archivio Arcivescovile 
di Torino (d'ora in poi AAT), 7/ 1.5, Visita apostolica Peruzzi, così come però non viene nominata 
alcuna altra cappella campestre di quelle eventualmente presenti 
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ta del 1745 piorum elemosinis»*, ma sappiamo che già nei primi anni del Set- 
tecento, è presente un «Oratorium campestre» dedicato al santo, in quanto no- 
minato nell'atto di morte di Iacopo Aimo di Usseglio, che muore il 19 settembre 
1707 nei suoi pressi), ed anche nella Relazione del 1868, don Fumelli scrive 
che «non consta quando sia stata eretta, è però antica e fu già benedetta il 16 
agosto del 1745 dal Parroco Benedetto Sonin delegato[vi]», e probabilmente 
deduce questa data da una iscrizione posta all'interno della cappella?. 

Nel 1745, dunque, la cappella di San Rocco, viene ristrutturata o riedificata 
e quindi benedetta dal parroco nell'occasione della ricorrenza del santo titolare, 
come sembrano anche dimostrare gli atti relativi alla Visita dell'Arcivescovo di 
Torino Rorengo di Rorà del 1777, dove viene scritto che la cappella è stata da 
poco ristrutturata”. 

L'ultima fonte in ordine cronologico ad oggi nota, in cui la cappella viene 
nominata, è una relazione del 18738, mentre sappiamo che l'edificio non è più 
esistente nel 1924°, 


4 AAT, Relazioni, 8/2 1, 1749 50, f 226. Don Giovanni Crosa scrive: «La Capella di S. Rocco 
construtta del 1745 piorum elemosinis e si celebra il giorno della festa e quando lo esige la 
divotione, soministrando la Parochia le suppellettili» 

5 Archivio Parrocchiale di Lucento (d'ora in poi APL), atti di morte, 1707: «1707 die 19.a 7.bris 
Iacubus Aimus loci Uselli annorum circiter v [spazio nell'originale, ndr] - repenti, necnon 
violento morbo correptus in Via, prope oratorium Campestre S.ti Rocchi hujus Parrocchia 
Sacram.tis paenitemia, et extrema unctionis munitus obijt, et sepultus fuit in Tumulo hujusce 
Parrocchialis dia 20.a ejusd. mensis - gratis pro toto Benedictus Soninus praepos», vedi FIG. 2 
6 AAT, Relazioni, 8/2 19, Relazione sulla Parr. di Lucente, f. 169. Circa San Rocco, don Pietro 
Giuseppe Fumelli non esplicita da dove deduce la data del 16 agosto 1745, però poco oltre, 
descrivendo la cappella della Villa Cristina scrive che "è stata eretta nel 1790 e consacrata il 20 
agosto dello stesso anno come risulta da iscrizio [sic] su d'una lapide infissa nel muro accanto 
all'altare", id., f. 170 v 

? «Hoc Sacellun piorum ellemosynis nuper restauratum fuit, utpote ad universum, populum 
spectans decens» AAT, Visite Pastorali dell'Arcivescovo Francesco Rorengo di Rorà, 1777, 7/ 
166, f. 84 v., consultabile in copia fotostatica alla collocazione Tomo XVIII con indice /72 

8 AAT, Relazione delle Cappelle, 1873, 8/5 -1, Lucente, foglio n. 91, in cui il teologo Fumelli 
prevosto di Lucento, scrive: "Il Parroco sottoscritto in esecuzione dell'incarico avuto con lettera 
arcivescovile del 24 febbraio u.s. riferisce a S.T. che le Cappelle esistenti nel distretto della sua 
Parocchia sono le seguenti tutte pubbliche 1) La Cappella intitolata a San Rocco eretta nel 
podere detto la Commenda del Seg. Martinolo Luigi, sulla quale si è rilasciato l’attestato di cui 
nella citata lettera. 2) [...]» 

° Guida commerciale ed ammnistrativa di Torino, Paravia, 1924 
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FIG. 1 Particolare della Carta delle cacce del 1760, vedi nota 2 
per i riferimenti archivistici e bibliografici 
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2. Il culto di San Rocco a Lucento 


Non abbiamo notizie certe sulle origini del culto di San Rocco a Lucento, 
così come sul periodo di edificazione della cappella, ed al di là delle ragioni 
che stanno all'origine dell'attenzione popolare verso il santo, possiamo sup- 
porre che questa devozione, nella prima metà del Settecento, in relazione alle 
grandi trasformazioni economiche e sociali in corso, venga rielaborata ad opera 
della comunità in chiave di elemento identificativo. 

Il caso di San Rocco, nel suo sviluppo settecentesco, si inserisce inoltre in un 
più ampio processo di affermazione della pratica religiosa riformata sulle varie 
espressioni di culto locali e popolari, ponendo il problema delle difficoltà in- 
contrate dai parroci per realizzare il primato della Chiesa e delle mediazioni 
che questi devono mettere in atto con le comunità, stretti fra i doveri che il 
ministero impone e la convivenza quotidiana con i propri parrocchiani. 

Per comprendere l'evolversi del culto verso San Rocco è necessario aprire una 
parentesi sulla confraria del Santo Spirito!°, in quanto i due momenti sono contigui 
e molte pratiche proposte dalla comunità aggregata intorno a quest'ultima entità 
vengono riprese, dopo la sua scomparsa, nella devozione in onore di San Rocco. 

La confraria di Santo Spirito, presente a Lucento già in epoca medioevale !!, 
ha carattere informate, è frutto di una dimensione societaria mezzadrile e rap- 
presenta un’occasione di riconoscimento comunitario nel momento conviviale 
del "far confraria", ossia nel banchetto collettivo annuale in cui vengono mate- 
rialmente e simbolicamente ridistribuiti i proventi della cascina e fondo del 
Santo Spirito, nel giorno della Pentecoste!?. 

Fino alla prima metà del Seicento, quella lucentina è una comunità di circa 
340 anime, basata prevalentemente sulla mezzadria, permeata da una mentalità 
contadina e patriarcale, radicata al punto da resistere al quasi completo ricambio 


!0 Vedi CHERVATIN W.- ORTOLANO F.- SACCHI G., 2003, pp. 81-92. Vedi anche CHERVATIN W. 
- SACCHI G., 1996 

!! CHERVATIN W. - ORTOLANO F.-SACCHI G., 2003, p. 83 

!? Ibidem, pp. 81-92. Nel 1472, il feudatario di Lucento Aleramo Beccuti, destina delle terre, poi 
soggette a permuta nel 1575, e su questa proprietà probabilmente sorgerà la cascina del Santo 
Spirito. Vedi riproduzione fotografica dell'atto di donazione del 1472 "/472, 13 maggio. Dona- 
zione fatta da Aleramo Becuto...» in ibidem, p. 91. La Pentecoste viene celebrata cinquanta giorni 
dopo la Pasqua e, nel rituale cristiano, commemora la discesa dello Spirito Santo sugli apostoli 
riuniti nel cenacolo 
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FIG. 2 APL, Libro dei morti, 1707, particolare della pagina in 
cui è riportato l’atto di morte di Jacopo Aimo 
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FIG. 3 ASTo Sez. Riunite, Archivio sistemato, Fondi nazionali, 
località Lucento Commenda, Mazzo 1331; particolare della 
pianta integrata nel “Processo verbale [...]? redatto a partire dal 
27 ottobre 1925 da Gioanni Matteo Romano ricevitore demaniale 
e Francesco Martini regio ingegnere topografo 
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della popolazione avvenuto negli anni Trenta del Seicento!3, e che esprime un 
atteggiamento di separatezza se non addirittura conflittuale con l'istituzione re- 
ligiosa!*, come emerge dalla supplica del parroco don Rolando Borretto in cui, 
nel 1640 circa, riferendosi a quanto prodotto dai beni del Santo Spirito, lamenta 
che i «pochi frutti sono dalli Parocchiani, quali in questo luogo non pagano 
taglie, mal dispensati, anzi convertiti in proprio uso, perché di quelli ogni anno 
ne fanno tra loro un banchetto, e pasto, e si servono per loro famiglie di quei 
danari e frutti»!5. 

La confraria del Santo Spirito - a cui subentra nei compiti di fabbriceria della 
chiesa, fra il 1584 ed il 1619, l'appena costituita compagnia del Santissimo Sa- 
cramento!° - scompare nei primi decenni del Settecento per effetto della poli- 
tica ecclesiastica e ducale di conversione dei beni delle confrarie per scopi as- 
sistenziali!”, che riesce finalmente ad imporsi grazie all'allentamento dei legami 
comunitari, conseguenti al generalizzato venir meno della dimensione sociale 
mezzadrile. 

Nella prima parte del Settecento, la società lucentina - che arriva ad aumen- 
tare la sua popolazione fino ad un migliaio di persone - cambia aspetto: la terra 


8 TUCCI W., 2003-04, p. 41 

4 DE LUCA V., 2003-04. Vedi anche TUCCI W., 2003-04, e BIASIN-BRETTO-CHERVATIN- 
DE LUCA-ORLANDINI-SACCHI-TUCCI, 1997, pp.146-147 

!S APL, carte sciolte, lettera di don Berretto, 1640 circa 

!6 La compagnia nasce in seguito all'iniziativa del visitatore apostolico monsignor Peruzzi, che ne 
chiede la costituzione durante la sua visita del 1584, AAT, Visita apostolica Peruzzi, 1584, 7.1.5, 
f. 502. Sappiamo della sua effettiva costituzione, alla stato attuale delle fonti, dal testamento di 
Nicolao Giustetto, in cui lo stesso chiede di essere sepolto nel sepolcro della compagnia e le lascia 
4 fiorini, ASTo, Sez. Riunite, Insinuazioni di Torino, 1619, 1. 6, c. 101, Testamento di Nicolao 
Giustetto. Vedi CHERVATIN W.- ORTOLANO F. - SACCHI G., 2003, pp. 87-88 su come coesi- 
stano per circa un secolo confraria di Santo Spirito e confraternita del Santissimo Sacramento 

!7 Non abbiamo documentazione sull'alienazione dei beni del Santo Spirito, ma sappiamo che nel 
1727 la cascina è dell'Ospedale di Carità e viene acquistata da Claudio Domenico Nigra, un citta- 
dino torinese originario di Lucento, ASTo, Sezioni Riunite, Insinuazioni di Torino, 1727, 1. 12, c. 
325. Sui Nigra vedi CHERVATIN W., 1998. La politica ecclesiastica e ducale di conversione dei 
beni delle confrarie a scopo assistenziale e ospedaliero, viene portata avanti con scarsi esiti nel 
corso del Seicento e fino al Settecento, quando invece si creano, e non solo a Lucento, le condizioni 
perché tale politica possa dare i suoi frutti; nel 1717 e 1719 vengono create le Congregazioni di 
carità da Vittorio Amedeo II, CHERVATIN W. - ORTOLANO F. - SACCHI G., 2003, p. 90. Gli 
editti sull'alienazione dei beni delle confraternite devozionali riguarda tutte le città del Piemonte, 
che li cederanno con resistenze diverse a seconda dei luoghi, vedi BIASIN-CHERVATIN-DE 
LUCA-ORLANDINI-SACCHI-TUCCI, 1997 (a), p. 201; vedi anche TORRE A., 1995 
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continua ad essere la principale risorsa ma mutano i patti agrari trasformando 
il contadino in salariato agricolo, così come salariati diventano i componenti 
del nucleo familiare, in particolare le femmine, che trovano principalmente im- 
piego nell'attività serica; la famiglia, da patriarcale, tende a nuclearizzarsi per 
rispondere alle nuove esigenze economiche e culturali; si disgrega il passato 
assetto e le risorse patrimoniali, che prima erano vincolate dai legami comuni- 
tari, tendono a disperdersi verso l'esterno!8. 

Alcuni elementi delle profonde trasformazioni appena accennate sono tangi- 
bili per i coevi - come il depauperamento dei beni nelle mani dei residenti, la 
forte mobilità di manodopera salariata che trova stagionalmente un tetto ed un 
lavoro nelle grandi cascine alla periferia del feudo o in uno "stanzino" in affitto 
nelle case, ed in particolare l'allentamento della gerarchia patriarcale per il ve- 
nir meno del controllo del capofamiglia sul lavoro dei propri familiari - e gli 
abitanti di più vecchio insediamento cercano di reagire al dato di fatto, ritro- 
vando nel culto verso San Rocco un'occasione per coltivare il senso di appar- 
tenenza alla comunità e salvaguardare identità, risorse e privilegi !?. 

L'intervento sulla cappella del 1745, e lo sforzo sostenuto per effettuarlo, riba- 
disce l'attaccamento della comunità al santo e sembra confermare il processo in 
atto di rielaborazione delle norme di comportamento: il manufatto situato al centro 
degli insediamenti occupati dai vecchi residenti, la data stessa della ricorrenza, il 
16 agosto, pochi giorni prima della celebrazione del santo patrono, San Bernardo 
- occasione per aprire il ciclo di festeggiamenti concomitanti con la fine della fa- 
tica del lavoro estivo - sono elementi simbolici utilizzati da questi residenti per 
rimarcare il senso di appartenenza comunitaria, di identità e di manifestare la pro- 
pria centralità ed il proprio ruolo nella mediazione sociale, controllando le tensioni 
provenienti dal basso, dai giornalieri in particolare, e di conseguenza essere i re- 
ferenti privilegiati nel mercato delle affittanze dirette dei piccoli e medi poderi 
della parte centrale del feudo, da condurre con l'ausilio dei giornalieri”. 

Ricordiamo, inoltre, che fra il 1744 ed il 1749, un'epidemia fra bovini e ovini 
costringe i veterinari del Magistrato di Sanità ad ordinare l'abbattimento di mi- 


18 BIASIN- CHERVATIN-DE LUCA-ORLANDINI-SACCHI-TUCCI, 1997 (b), pp. 228-231 

!9 Ibidem 

20 Ibidem. Sulle tensioni sociali generate dalle trasformazioni dei patti agrari, vedi il caso della 
comunità di Felizzano in LEVI G., 1985, pp.213-226. Sul calendario contadino vedi ad esempio 
GRIMALDI P., 1993 e GRIMALDI P., 1996 
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gliaia di capi infettati?!. Anche questo fenomeno, che da una parte esaspera la 
perdita di beni materiali e dall'altra rievoca lo spettro delle epidemie seicentesche, 
contribuisce allo stringersi della popolazione intorno alla figura di San Rocco”2. 

Le trasformazioni che interessano Lucento da metà Seicento fino ai primi decenni 
del Settecento, dunque, modificano la portata della pratica del "far confraria" ma, 
come accennato, riteniamo che alcune modalità di quella dimensione collettiva non 
si estinguano nella memoria della porzione di residenti che si rappresenta come /a 
comunità e vengano ancora riproposte nel culto di San Rocco. 

La festa per la ricorrenza del santo, pur prevedendo l'intervento del parroco perla 
celebrazione della messa nella cappella, si svolge con l'ampia partecipazione fattiva 
della popolazione e prevede la raccolta di elemosine, precedentemente o forse du- 
rante la funzione religiosa, da parte dei massari, cioè i priori della confraria di San 
Rocco, e poi le danze e altre pratiche laiche fino alla conclusione della giornata”. 

È significativo che nella sua relazione del 1749, il parroco don Crosa non 
accenni affatto allo svolgimento della festa, a conferma della sua estraneità 
verso quanto accade oltre la funzione sacra ma anche della volontà nel non 
interferire, per tutelare l'equilibrio fra il suo ministero e l'autonomia popolare. 

Per un'idea più precisa su quanto potesse accadere durante la festa in esame, 
è interessante vedere cosa succede nel confinante territorio di Altessano, nella 
parrocchia di San Lorenzo martire, dove il 20 giugno e nella prima domenica 
di settembre, per festeggiare San Marchisio, la comunità prende parte e dà vita 
ad una celebrazione che viene descritta dettagliatamente da don Stupenengo, 
parroco del luogo dal 1756°4. 

Nel 1769, nella sua Relazione, don Stupenengo scrive che per festeggiare il 
santo è venuto da poco meno, «l'abuso di portare il pane, ossia la carità a 
benedirsi nella chiesa su di un arnese di legno formato in forma piramidale, 
tutto ornato di bindelli, ed apposto sul capo delle figlie che al suono degl’instru- 


2! BIASIN-CHERVATIN-DE LUCA-ORLANDINI-SACCHI-TUCCI, 1997 (b), p. 229 

2° Si potrebbe così spiegare l'accostamento della figura di San Sebastiano, protettore anche contro 
l'epizozia, vedi CAPPA BAVA G. - JACOMUZZI S., 1989, pp. 106-107 

2 AAT, Visite Pastorali dell'Arcivescovo Luserna Rorengo di Rorà, 1777, Tomo XVIII con Indice, 
foglio 84 v. Vedi la trascrizione in nota 29 

2 Don Antonio Ludovico Stupenengo, proveniente da Valle San Nicolao nella diocesi di Biella, regge 
la parrocchia di Altessano dal 12 novembre 1756 al 29 aprile 1788, BALLONE A. - ROCCA G., 1998, 
vol. I, p. 170. Vedi anche da PASSINO G., 2001-02, pp. 197-200, e CHERVATIN W,, 1997-98 
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menti da corda da corda con cui venivano accompagnate alla chiesa, in essa anche 
su e giù saltavano»”; i festeggiamenti si protraggono anche all'esterno dell'edificio 
sacro, come descrive don Stupenengo, da più di un decennio testimone di questa 
dimensione cultuale, facendo: «così ancora [...] correre il carro, con evidente pe- 
ricolo della vita, o di chi saltava sopra di esso, nel tempo della corsa precipitosa, 
o di chi stava ad osservare, oltre le inezie ridicolose che si dicevano su di esso 
avanti la porta della chiesa, così finalmente il pubblico ballo, che si faceva pari- 
menti sulla piazza avanti la chiesa, non senza gravi scandali, e disordini». 

Fra la metà del Settecento ed il quarto di secolo successivo, mentre a Lucente 
è parroco don Giovanni Domenico Vallò?”, la gestione popolare del culto di 
San Rocco viene meno, come paiono dimostrare gli atti relativi la Visita pasto- 
rale del settembre del 1777, dell'arcivescovo di Torino Rorengo di Rorà, in cui 
viene descritta una devozionalità verso il santo ormai ordinata secondo i det- 
tami ecclesiastici e dove, del recente trascorso di centralità comunitaria nella 
rappresentazione sacra, se ne rileva solo più l'eco?8. 

Al tempo della Visita, in onore del santo, si celebra nel pomeriggio del 16 agosto 
una festa con processione dalla chiesa alla cappella dove viene cantata la messa 
dal parroco; dopo il vespro, i devoti si riportano nella chiesa parrocchiale, per 
ricevere la benedizione con il Santissimo Sacramento; quest'ultimo momento - 
viene specificato - ha lo scopo di evitare che, come un tempo, vengano utilizzati 
i soldi delle elemosine raccolti dai massari per le danze, «cum ingenti animarum 
discrimine»?? ovvero con grave danno delle anime. 


2 AAT, Relazione di don Antonio Ludovico Stupenengo, dell’8 settembre 1769, 8.2.27, ff. 491-521 r 
26 Ibidem 

27 Don Vallò viene nominato viceparroco nel 1752, APL, carte sciolte, 1752, Nomina di don Vallò per 
Cappellania. Regge la parrocchia come parroco dal 18 luglio 1770, AAT, Visite Pastorali dell'Arci- 
vescovo Luserna Rorengo di Rorà, 1777, XVIII, f. 88 

28 Ibidem, f: 84 v 

29 Ibidem, f. 84 v. Riproponiamo qui il testo completo relativo alla visita alla cappella di San Rocco: 
«Visitatio Sacelli sub titulo S.ti Rochi in Reg. dicta San Rocco Hoc Sacellum piorum ellemosynis nuper 
restauratum fuit, utpote ;1d universum populum spectans decens, et satis amplum est, cum fornice, et 
parietibus dealbatis [...] de necessariis ornamentis providetur a D.no Praeposito absque praejudicio 
iurium Parochialium. Altare lateritium est, adhuc pingendum, nudo enim coemento confectum est, 
sacratus lapis est apponendus, et ad [oram] Altaris, a qua nimium distat, paratus [locus] admovendus; 
ipsi Altari superposita est tabella cum imagine S.ti Rochi titularis, cuius die Festo D. Praepositus, et 
populus huc processionaliter accedum et Missa canitur ab eodem D. Pra eposito ex pietate absque 
detrimento jurium suorum Parochialium, et deinde post vesperus in Ecclesia Parochiali benedictio 
datur eum S.S.mo Sacramento, hocque a D. Praeposito praestatur, ne, ut olim fiebat, choreare ibidem 
ducantur ex eleemosynis, quae Masseriis fieri consueverant, cum ingenti animarum discrimine» 
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Dalle dichiarazioni di don Vallò all'Arcivescovo ed anche dallo scritto di don 
Stupenengo circa Altessano, emerge che quanto tradizionalmente officiato da 
parroci e parrocchiani, e che sopravvive ancora due secoli alla Riforma catto- 
lica, si esaurisce in un breve arco temporale; fra gli anni Cinquanta e Settanta 
del Settecento, infatti, non è più accettabile l'iniziativa laica negli uffici divini, 
anche se per una sola ricorrenza e in casi di santi particolarmente cari alle po- 
polazioni, così come risulta al clero inopportuna, la continuazione della festa 
con i balli, anche se esterni all'edificio sacro. 

Oltre al modificarsi di alcune condizioni sociali nella dimensione locale, per 
la realizzazione in toto in questo periodo dello spirito controriformistico, con- 
tribuisce l'impronta fornita alla Chiesa torinese, da arcivescovi come Francesco 
Lucerna Rorengo di Rorà ed il suo successore Vittorio Gaetano Maria Baldas- 
sarre Costa d'Arignano. 

Rorengo di Rorà (1732-1778), arcivescovo di Torino dal 1768 alla morte, e 
Costa d'Arignano (1737-1796), arcivescovo dal 1778 alla morte, avviano la 
loro azione riformatrice innanzitutto applicando l'Istruzione pontificia data ai 
vescovi del Piemonte nel 1742 da Benedetto XIV, in cui si regolava l'ingresso 
nel clero e la sua formazione, sia iniziale, sia successiva3!, per combatterne 
la diffusa ignoranza, a loro dire causa di incredulità e superstizione nelle popo- 
lazioni3?, ed esplicando la loro azione con una costante ed attenta presenza 
nell'arcidiocesi grazie ad un'intensa attività di visita alle parrocchie. 

Nell'ultimo quarto del secolo, si completa la proletarizzazione della società, 
tanto che a fine Settecento potremmo ormai dirsi marginale la parte di lucentini 
che vive ancora una condizione contadina; in questi anni registriamo un ulte- 
riore intervento nella cappella e nel culto di San Rocco, con una modifica 
nell’iconografia interna del manufatto: nel 1777, infatti è presente sopra l’altare 
un quadro con l’immagine di San Rocco3* ma successivamente, come sappiamo 


30 FAVARO O,, 1991, pp. 214-228 

3! Ibidem, p. 228 

® FAVARO O, 1997, p. 279 

33 Per una definizione della condizione contadina, vedi ad esempio, AGULHON M,, 1991 p. 65, 
che scrive: «Essere contadino non significa soltanto possedere o lavorare un pezzo di terra; si- 
gnifica anche partecipare all’utilizzazione collettiva di un certo numero di beni, di diritti, o di 
usanze» 

34 «Ipsi Altari superposita est tabella cum imagine S.ti Rochi titularis», vedi nota 29 
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da una descrizione del 1816, viene sostituito da un dipinto dove il santo titolare è 
raffigurato con San Sebastiano e con la Madonna, ovvero dove presumibilmente San 
Rocco, insieme a San Sebastiano, compare in posizione subordinata alla Vergine55. 

Un ultimo elemento per comprendere non solo l'evolversi delle modalità di 
partecipazione al culto di San Rocco ma il più ampio problema che potremmo 
definire dell'affezione dei parrocchiani di Lucento al clero locale, è quello re- 
lativo alle decime, importante fonte di sostentamento della Parrocchia, oltre 
che elemento che vincola il parroco ai suoi parrocchiani; don Vallò, che ri- 
mane parroco di Lucento fino alla sua morte nel 1803?7, intorno agli anni Ot- 
tanta, probabilmente all'interno di una logica di equilibri più complessa di 
quella che siamo qui riusciti a delineare, rinuncia alla decima, come sappiamo 
da quanto scrive il suo successore appena subentratogli nella carica?8. 

Nel corso dell'Ottocento, la devozione locale per San Rocco continua a mani- 
festarsi secondo i dettami affermatisi nella seconda metà del secolo precedente 
e l'iniziativa laica, negli anni Quaranta, è scomparsa definitivamente. 


35 ASTo, Archivio sistemato, Fondi nazionali, località Lucento. Commenda, Mazzo 1331, Car- 
tella N 26 «Verbale delle testimoniali di stato della Cassina Demaniale della la Commenda di 
Lucento affittata al S.r Carlo Giuseppe Moriondo per annui [f.i] 3689, 29 ottobre 1816». Così 
viene descritta nel 1816 la cappella: «[...] sulla strada vicinale esiste una Capella dedicata ai 
SS. Rocco, e Bastiano con pavimento di quadrettoni e volta superiore in mediocre stato attra- 
versata da una piccola chiave di ferro. Mensa dell'altare di cotto, come pure i gradini per i 
[candelieri]; piccolo piano di mattoni ricorrente a detto altare in buono stato. Superiormente 
a detto altare esiste un quadro tenente luogo di aniona di lunghezza oncie diciotto ed altezza 
oncie trenta sei rappresentante i SS.i Rocco, e Bastiano colla B. Vergine; Due candelieri, ed 
una croce in cattivo stato. Porta d'entrata con serraglia d'albera doppie in due parti debita- 
mente ferrate, e provviste di grossa serratura, e chiave con piccolo ferroglio a cartella in buono 
stato. Due finestre, una a mezzogiorno l'altra a mezzanotte munite d’inferriata e graticella 
esterna con chiassili interni a due voletti [caduno] a vetri de' quali due rotti, in mediocre stato. 
I coperti in generale[...] dell'ora descritta capella abbisognano di un rilassamento» 

36 Vedi CASTAGNETTI A., 1986 

37 Don Vallò muore a Lucente all'età di 76 anni il7 novembre 1803 alla «ora octava vesperina» e 
viene seppellito in loco due giorni più tardi, APL, Atti di morte, 1803 

38 «La colletta, o Decima del fromento d'una emina per Cassina dovuta al Parroco, è stata dal 
pred.o D. Vallò rinunciata senza pregiudizio delle ragioni Parrocchiali stante che da venti e più 
anni non veniva pagata che da alcuni pochi, e con questa non si potevano nemmeno soddisfare 
il Collettore non viene più da 20 anni da questa parte somministrata/più pagata». APL, carte 
sciolte, 1803 Stato della Parecchia di Lucente nella comune di Torino con risposta a' quesiti del 
Cit.o Avvocato Sacco - minuta. Il testo sottolineato è cancellato nel manoscritto, mentre quello 
in neretto riproduce un testo apportato in luogo di quanto eliminato 
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Nella sua Relazione del 1837, don Ghiotti scrive che a Lucento vi sono due 
feste annuali, una per San Bernardo e l'altra per San Rocco, quest'ultima con 
corteo dalla Chiesa verso la cappella del santo ove viene cantata la messa e 
ritorno alla Chiesa, sempre in processione, dove la funzione si conclude con la 
benedizione del Sacramento, 


® APL, carte sciolte, «Relazione sullo stato della Parrochia di San Bernardo del luogo di 
Lucente retta dall'anno 1827 da me don Francesco Ghiotti sacerdote di Settimo Torinese, di 
questa Diocesi, in età ora d'anni 39, col titolo di Preposto, minuta datata 11 luglio 1837». È 
presente anche la copia rimessa alla Curia Arcivescovile il 29luglio 1837, sempre in APL, 
carte sciolte. Vedi anche trascrizione dattiloscritta di don Torrazza del 1959, APL, carte sciolte. 
Inoltre, nel 1844 viene scritto «Nulla in eo extat sacra suppelex, quae die festa titolari, quando 
in eo missa a [D.] Parocho celebratur ab Ecclesia parochiali defertur. Non habet redditum, 
nec onus Priores peroblationes et eleemosynas necessaria ipsi comparant, et festum titolare 
curant celebrandum», AAT, 1844, Visita Pastorale Monsignor Fransoni, 7/1.84, foglio 21 
recto. Il parroco, nel 1837 precisa anche che non vi sono abusi nella celebrazione delle messe, 
così come nei battesimi, nelle confessioni e nei matrimoni, ibidem. In un altro passaggio della 
Relazione del 1837, però, don Ghiotti scrive, rassegnato, che non riesce a sradicare l'uso dei 
parrocchiani di suonare insistentemente le campane in caso di cattivo tempo: «C'è purtroppo 
(e mi duole il nottarlo) l'abuso di suonare indiscretamente in occasione di tempo cattivo; se 
io mi opponessi, certo non verrei a capo di estirparvelo, e non farei altro che tirarmi in capo 
[indosso] le maledizioni del popolo. Del rimanente il campanile ha uscio e sta chiuso», ibidem 
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FONTI 


Il Catasto Gatti: descrizione della fonte e 
analisi delle vicende di una proprietà 
terriera tra il 1864 e 11 1920 


di Luciano Cumino 


1. Premessa 


Questo articolo vuole essere la presentazione di una fonte poco usata nella 
ricerca storica, in particolare per il periodo contemporaneo. Infatti, mentre al- 
cuni storici modernisti hanno utilizzato le fonti catastali nei loro studi sulla so- 
cietà rurale e sugli aggregati domestici!, la storiografia contemporanea ha soli- 
tamente trascurato questa fonte, utilizzandola sporadicamente nel solo ambito 
degli studi di storia urbana. 

Nel corso dell'articolo ho cercato quindi di offrire una panoramica della fonte 
che, partendo dalle sue caratteristiche essenziali, arrivasse ad abbozzare un per- 
corso di ricerca in grado di fare luce su degli aspetti specifici. Si è cercato quindi 
di affrontare il problema dello sviluppo del mercato terriero di una borgata to- 
rinese, Madonna di Campagna, nel periodo della sua prima industrializzazione, 
concentrando in particolare l'attenzione sulle vicende della piccola e media pro- 
prietà contadina. 

L'articolo è stato strutturato in diversi paragrafi, il secondo paragrafo intro- 
duce brevemente la fonte, descrivendone l'origine e la composi- zione, il terzo 
affronta alcuni aspetti inerenti la borgata di Madonna di Campagna nell'arco 
temporale considerato, soffermandosi sullo sviluppo demografico della zona e 
sulle trasformazioni del panorama occupazionale, il quarto e il quinto affron- 
tano l'analisi delle trasformazioni del mercato terriero a partire da alcuni indi- 
catori che utilizzano i dati del catasto Gatti, infine il sesto paragrafo affina que- 
sta ricerca sfruttando un'analisi di tipo prosopografico. 


! Si vedano ad esempio MORICEAU J. M., 1994 e 2002; DELILLE G., 1988 
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L'esigenza di accatastare il territorio torinese nasce sotto la dominazione 
francese, quando la città non gode più dell'esenzione dall'imposta fondiaria. 

A partire dal 1803 vengono avviate due iniziative distinte ma complementari: 
da una parte iniziano le misurazioni per il catasto a "masse di coltura", voluto 
da un decreto dei consoli per tutto il territorio francese, dall'altra il comune di 
Torino inizia le misurazioni per la creazione del catasto particellare. Ad occu- 
parsi del primo progetto sarà l'ingegner Sappa, mentre il secondo verrà affidato 
al geometra Alberto Gatti. 

I due tipi di catasto rispondono ad esigenze diverse. Il primo serve al governo 
francese per accertare le capacità contributive di dipartimenti, cantoni e comuni, 
il secondo alle singole comunità per ripartire in modo equo il carico fiscale al 
loro interno. 

Il catasto per "masse di coltura" sarà completato nel 1805, mentre quello par- 
ticellare dovrà attendere la fine della dominazione francese per vedere la luce 
in quanto, sempre nel 1805, un decreto imperiale taglierà dal dissestato bilancio 
della città i fondi destinati alla catastazione provocando la sospensione dei la- 
vori e la rovina del Gatti. 

Dopo la Restaurazione la realizzazione del catasto particellare è affidata allo 
stesso Gatti, che aveva già misurato parte del territorio torinese; il nuovo cata- 
sto sarà infine completato nel 1820, per quanto riguarda la città, e nel 1829 per 
i sobborghi e il territorio?. 

Esso si compone di una parte iconografica e di una parte descrittiva. La prima 
è costituita dalle mappe particellari realizzate all'impianto del catasto e da 
quelle successive e aggiornate. La seconda dai colonnari e dalle raccolte cro- 
nologiche delle mutazioni. I colonnari descrivono la situazione illustrata nelle 
mappe riportando la dimensione e la natura delle singole particelle, raggruppate 
in articoli sulla base dei proprietari al momento della rilevazione. Per ogni ar- 
ticolo sono poi identificati i dati principali di ogni mutazione di proprietà inter- 
venuta fino al 1920. All'interno delle raccolte si trovano invece gli estratti dei 
rogiti notarili che specificano le caratteristiche di ogni mutazione: nome e co- 
gnome delle parti interessate, dimensione e tipologia del terreno, nome del no- 
taio, data e luogo in cui è stato stipulato l'atto, la natura della mutazione e l'e- 
ventuale prezzo dichiarato o, in caso di eredità, una sintesi delle disposizioni 


? Sulla realizzazione del catasto Gatti si veda ROSSO F., 1981 
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testamentarie. 

Si tratta di una fonte ricca di informazioni ma di difficile utilizzo. I dati con- 
tenuti nei colonnari, per poter essere analizzati, richiedono l'utilizzo di un data- 
base informatico*; la quantità e la complessità delle informazioni rendono in- 
fatti indispensabile l'ausilio di strumenti informatici, a meno che non ci si limiti 
all'analisi di casi singoli. Inoltre i dati contenuti nelle raccolte sono di difficile 
reperibilità, visto che gli estratti notarili non seguono lo stesso ordine delle mu- 
tazioni. Per questi motivi nel corso dell'articolo non si farà cenno all'andamento 
dei prezzi dei terreni e si restringerà notevolmente il campo d'indagine quando 
si parlerà di pratiche successorie. 


3. Caratteristiche del periodo: agricoltura e industrializzazione 


Un aspetto interessante del catasto Gatti consiste nell'arco temporale che co- 
pre: un secolo esatto, dal 1820 al 1920. All'interno di questo periodo si colloca 
l'avvio dell'industrializzazione di Torino di fine Ottocento e il successivo de- 
collo industriale di inizio Novecento. 

La borgata torinese di Madonna di Campagna, su cui è concentrata l'atten- 
zione di questo articolo, esprime molto bene le grandi trasformazioni che sta 
vivendo la città. Consideriamo a questo proposito due indicatori in grado di 
quantificare la portata del cambiamento: la popolazione residente nella borgata 
e la ripartizione professionale degli attivi. Ognuno di essi è costruito sulla base 
dei dati raccolti dai censimenti della popolazione del 1871, del 1901 e del 1921. 

Nel primo censimento considerato Madonna di Campagna ha 1584 abitanti 
e, tra gli attivi, appena un quarto lavora nel settore secondario, la maggior parte 
degli uomini all'interno dell'industria conciaria dei Durio?. Nel 1901 gli abitanti 
sono 3218 e gli attivi nel settore secondario circa il 60%. Vent'anni dopo la 
popolazione della borgata incrementa ancora, raggiungendo i 6711 abitanti, di 
cui circa i due-terzi sono ormai attivi nel settore industriale. 


3I dati utilizzati in questo articolo sono stati archiviati all'interno di un data-base ACCESS, 
mentre la loro elaborazione è stata effettuata attraverso le capacità di analisi dello stesso pro- 
gramma ACCESS e di EXCEL 

4 Per i dati contenuti in questo paragrafo si veda CUMINO L., 2005 

5 Sulla nascita dell'industria conciaria dei Durio a Madonna di Campagna si rimanda a ORLAN- 
DINI R., 1997 
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La percentuale di occupati nel settore primario sul totale della popolazione attiva 
cala invece vertiginosamente passando dal 64% registrato nel 1871 al 12% del 1921. 

La trasformazione del panorama occupazionale è netta e la crescita demogra- 
fica lo è altrettanto, superando tra l'altro quella che si registra complessivamente 
per la Città di Torino. L'incremento degli abitanti della borgata rende inoltre ne- 
cessaria la loro sistemazione abitativa, imponendo un processo di edificazione; 
Madonna di Campagna è infatti, ad inizio Ottocento, essenzialmente rurale e po- 
vera di edifici, se si eccettuano le cascine disseminate lungo il suo territorio. 

Questi dati lasciano supporre una situazione in cui contadini, agricoltori e altri 
lavoratori agricoli sono quasi scomparsi dalla borgata ma, in realtà, la loro pre- 
senza è ancora ben visibile all'interno del territorio. Se si considera la consistenza 
numerica dei lavoratori agricoli, il loro numero mostra delle oscillazioni molto 
differenti da quelle indicate dai valori percentuali. Nel 1871 gli addetti nel settore 
agricolo sono 542, nel 1901 sono 384, mentre nel 1921 si registra una crescita 
nel loro numero che raggiunge le 446 unità. Per questi ultimi due censimenti 
disponiamo di dati più precisi. In entrambe le rilevazioni statistiche la stragrande 
maggioranza dei lavoratori agricoli svolge questo mestiere all'interno di una di- 
mensione familiare: complessivamente sono circa 100 le famiglie in cui il capo 
è censito come contadino proprietario, affittuario o, in un numero di casi minore, 
salariato. In esse gran parte dei componenti attivi, circa il 75%, sono impegnati 
nell'attività agricola, mostrando in questo modo, in un periodo di forti trasforma- 
zioni occupazionali, la stabilità di questo ambito professionale. 


4. Indagine sul catasto 


Un'idea immediata del mercato immobiliare di Madonna di Campagna può 
essere ricavata dalla distribuzioni delle mutazioni sul territorio: essa è rappre- 
sentata nella figura l dove i singoli articoli sono stati distinti in base al numero 
di mutazioni per ettaro intervenute fino al 1921. 

Il maggior numero di mutazioni si registra per gli articoli adiacenti la strada 
provinciale di Lanzo, mentre i passaggi di proprietà sono molto più sporadici 
per le zone più distanti. Alcuni articoli presentano una proprietà quasi immo- 
bile che dall'Ottocento si tramanda fino a inizio Novecento. Ad esempio, l'arti- 
colo 2390 di proprietà di Vincenzo Rochstol si estende su più di 25 ettari e com- 
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prende complessivamente appena otto passaggi di proprietà. All'interno di que- 
sti terreni si trova la cascina Tempia che nel 1901 ospita cinque famiglie com- 
poste esclusivamente da pastori, contadini e ortolani. Una situazione simile si 
registra per l'articolo 1230 e la cascina Ares: 48 mutazioni per circa 50 ettari di 
terreno; anche in questo caso il censimento del 1901 segnala al suo interno la 
sola presenza di famiglie di contadini, giardinieri e pastori. 

Di fronte all'immobilità di questi articoli, ci sono altri appezzamenti caratte- 
rizzati da un numero estremamente ampio di mutazioni. In questo caso i terreni 
maggiormente interessati sono quelli che, ad inizio Ottocento, si trovano nei 
pressi del convento dei Cappuccini e dell'ex filatoio Campana, riadattato suc- 
cessivamente da Giuseppe Durio ad industria conciaria. Alcuni di questi terreni 
sono interessati dalla speculazione edilizia di fine Ottocento: si veda ad esem- 
pio il caso dell'articolo 2370 acquistato dalla ditta Levi nel 1877 e venduto a 
lotti fino al 1894, data del fallimento della ditta”. 

Il numero di mutazioni per questi articoli è elevato: l'articolo 2345 è compo- 
sto da circa 8 ettari di terreni e comprende 187 mutazioni, l'articolo 2360 da 4,5 
ettari per 124 mutazioni, l'articolo 2339 da circa 23 ettari per 300 mutazioni. 

Nei due casi illustrati la proprietà terriera è caratterizzata dall'immobilità 0, 
al contrario, da una forte commercializzazione. Nel primo caso il proprietario, 
solitamente assenteista, continua ad affidare la terra a famiglie di coloni che 
vivono, per tutto il periodo esaminato, a una certa distanza fisica e sociale dal 
centro della borgata; nel secondo caso gli appezzamenti sono lottizzati per la 
costruzione di nuove abitazioni e, quindi, per venire incontro alle richieste di 
alloggio delle famiglie dei lavoratori industriali immigrati. 

Tra questi due casi estremi si trovano delle situazioni intermedie in cui la ven- 
dita o la conservazione delle proprietà terriere si pone al centro di una serie di 
scelte. È il caso di alcune famiglie contadine che, prima dell'avvio dell'industria- 
lizzazione, diventano proprietarie dei terreni che coltivano, basando la fortuna 
dei rispettivi aggregati domestici sulla compartecipazione di tutti i componenti 
all'attività agricola. Negli anni successivi, con l'avvento dell'industrializzazione 
e l'apertura di nuovi sbocchi professionali nel settore secondario, queste famiglie 
si trovano a dover scegliere tra il mantenimento delle loro proprietà e la continua- 


6 Si veda FRISA A., 1990 
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FIG. 1— Ripartizione del territorio di 
Madonna di Campagna in base al numero 
di mutazioni per ettaro rilevate per i singoli 
articoli nel catasto Gatti 
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zione di un modello economico basato sull'attività agricola, e la vendita almeno 
parziale delle stesse, incentivata dalla forte richiesta per fini edilizi, con la con- 
seguente diversificazione professionale al loro interno. 

L'importanza di queste scelte è particolarmente evidente nel passaggio da una 
generazione all'altra quando, con la morte del capofamiglia, spesso portavoce 
del vecchio modello economico-produttivo, gli eredi possono essere incentivati 
a riconvertire un modello economico familiare basato principalmente sulla pro- 
duzione agricola in uno basato in misura maggiore sulle entrate ricavate dal 
lavoro salariato o impiegatizio presso uno dei tanti opifici che sorgono nella 
borgata o nelle zone immediatamente limitrofe. 

Bisogna inoltre considerare che già a partire dalla prima fase di mutamento 
dei patti agrari, attestata per l'Oltredora torinese nella prima metà del Seicento 
con il passaggio dai patti di mezzadria e terzadria a quelli di boaria, ha inizio 
un processo che tende progressivamente a minare la cultura contadina della 
compartecipazione. Tale processo sarà accentuato nel secolo successivo 
quando, sotto le pressioni della grande affittanza, si giungerà a vincolare sem- 
pre più i boari al salario. Nello stesso periodo anche i fittavoli diretti incontrano 
una difficoltà crescente nel tenere unita la famiglia, scontrandosi con le ambi- 
zioni individuali dei singoli componenti”. 

Nella seconda metà dell'Ottocento la coesione della famiglia contadina è an- 
cora più a rischio: da una parte a causa delle nuove opportunità lavorative, 
dall'altra per via delle norme che rendono più rigida la successione, garantendo 
maggiori diritti ai componenti più deboli della famiglia. 


5. Un'analisi quantitativa dei dati catastali 


Ho focalizzato quindi l'attenzione su alcuni terreni. Si tratta delle proprietà, 
comprendenti anche immobili, vendute nel 1862 da Giuseppa Calzone a un 
gruppo di cinque acquirenti*. In tutto sono quasi 24 ettari, complessivamente 
237.851 metri quadrati, venduti per 90350 lire, circa 0,38 lire al metro quadro. 


? Si veda a proposito la vicenda della famiglia Dughera in DE LUCA V., 2002 
8 Gli articoli in cui sono compresi gli appezzamenti in questione sono evidenziate in grassetto 
nella fig. l 
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Questi terreni saranno, negli anni seguenti, tra i più coinvolti nel mercato 
terriero. Dal 1862 al 1920 le mutazioni di proprietà che coinvolgono questi 
appezzamenti sono 507, e le famiglie intervenute come parte acquirente o parte 
venditrice 213. 

Le mutazioni che hanno interessato i terreni considerati sono di cinque tipi 
diversi. Ci sono innanzitutto le vendite, che riguardano circa il 58% dei casi, 
mentre le restanti mutazioni consistono invece in eredità, divisioni, permute o 
espropri. Le prime due tipologie si presentano nel 38% circa dei casi, le se- 
conde due appena nel 4%. Eredità e divisioni sono spesso connesse: succede 
infatti che il defunto non testi, lasciando in questo modo il patrimonio indiviso 
all'intero asse ereditario; in questi casi la divisione del patrimonio può avvenire 
anche molti anni dopo e solo quando se ne presenti effettivamente la necessità. 

I casi di esproprio avvengono invece nel 1870 e nel 1872 e sono a favore della 
Società Canavese per la strada ferrata da Torino a Ciriè, incaricata di costruire 
la nuova linea ferroviaria?. 

L'insieme dei dati raccolti per queste mutazioni permette di individuare al- 
cune tendenze generali illustrate nelle tabelle sottostanti. La tabella 1 mostra al- 
cune caratteristiche del mercato terriero tra il 1864 e il 1920. 


TAB 1 - Caratteristiche del mercato terriero dal 1864 al 1920 (calcolato sul 
totale delle vendite e delle permute) 


Totale | Media annuale 1% vendite su su-| Superficie me- 
vendite vendite perficie totale dia vendite 
all'anno (ma) 
1864-1870 | 15° | 21 | 26 | 3359 
1871-1880 | 45 | 45 | 3800 1990 
isso e Ne ai 
1891-1900 | 18 | 180 | 11 | 1435 
Tra TE ev 
1911-1920 | 93° | 93° | 29 | 736 
Totale —«nu ===" = ES sa: 


? Soggetti e problemi di storia ..., 1998, p. 97 
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Come si può vedere dalla tabella il numero di vendite rimane modesto fino 
alle soglie del XX secolo, quando il numero di mutazioni aumenta e raggiunge 
il suo massimo proprio nel decennio 1901-1910 con una media di 11 vendite 
l'anno contro le 2 del decennio precedente. 

La distribuzione delle mutazioni sulla base della dimensione degli appezza- 
menti è altrettanto chiara. A partire dai primi anni del '900 il numero di com- 
pravendite non solo aumenta, ma riguarda sempre più terreni di modeste di- 
mensioni. In particolare dopo il 1909 le transazioni che riguardano gli appez- 
zamenti di dimensioni superiori si riducono ulteriormente e nessuna supera più 
i 4000 metri quadri. 

Un mercato della terra così attivo, come quello che si registra nei primi de- 
cenni del secolo, comporta la creazione di una classe di proprietari differente 
rispetto a quella del secolo precedente. 

I dati che disponiamo evidenziano innanzitutto un aumento esponenziale del 
numero dei proprietari terrieri a partire dal 1902: questo significa che l'impen- 
nata del numero di transazioni registrata ad inizio secolo ha permesso l'accesso 
alla terra a un numero molto maggiore di persone. 

Se consideriamo le famiglie proprietarie terriere in tutto l'arco di tempo con- 
siderato si registra un aumento del loro numero fino agli anni '90 dell'Ottocento, 
un periodo distasi fino al 1900, quando si aggirano intorno alle 45 unità, e una 
crescita molto più veloce negli anni successivi fino al 1920 quando arrivano a 
129. 

Questo processo ha influito direttamente sulla dimensione degli appezza- 
menti che si è andata progressivamente riducendo. 

Anche in questo caso si possono però individuare due fasi distinte. Nel corso 
dell'Ottocento la riduzione del numero delle proprietà più ampie, quelle supe- 
riori ai 10.000 metri quadrati, ha favorito esclusivamente gli appezzamenti di 
dimensione ancora abbastanza vasta, dai 1.000 ai 10.000 metri quadri, e solo 
nel corso del Novecento assumeranno un peso significativi i terreni di dimen- 
sione più ridotta, fino a 1.000 metri quadri. 

L'aumento del numero dei proprietari e la compravendita di appezzamenti 
sempre più piccoli hanno portato anche a una minore durata del possesso fon- 
diario. La tabella 2 sintetizza questo fenomeno. 
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TAB 2 — Numero di proprietari suddivisi per data d’acquisto e durata del 
processo (valori in %) 


N° | Ancora proprietari nel: 

prop. | 1870 | 1880 | 1890 | 1900 | 1910 | 1920 
1864-1870 | 16 | 94% | 88% | 75% | 75% | 63% | 56% 
1871-1880 | 24 | / | 88% | 67% . 54% . 46% . 42% 
1881-1890 | 15 | / | / | 93% | 73% | 73% . 67% 
1891-1900 | 12 | / | / | | 83% | 58% | 58% 
1901-1910 | 82 i / | |M. MNM. 82% | 56% 
1911-1920 | 62 i | M|M)M.) MN | 76% 


Il 56% delle famiglie! che ha acquistato i terreni nel primo periodo conside- 
rato, 1864-1870, è ancora proprietaria a Madonna di Campagna cinque decadi 
dopo, nel 1920. La stessa percentuale si riscontra tra le famiglie che diventano 
proprietarie tra il 1901 e il 1910. Inoltre un quarto di coloro che hanno acquistato 
un terreno tra il 1911 e il 1920 lo hanno già rivenduto alla fine dello stesso pe- 
riodo. 

La proprietà terriera è quindi caratterizzata da alcuni possedimenti vasti e di 
lunga durata che nel corso del Novecento vengono circondati da piccoli appez- 
zamenti che passano spesso da un proprietario all'altro. 


6. Analisi di alcune vicende familiari 


Per capire in che modo la vicenda delle proprietà che i cinque acquirenti del 
1862 hanno rilevato da Giuseppa Calzone si inserisce in questo contesto gene- 
rale, bisogna considerare la vendita e la successione dei loro terreni nell'arco di 
circa sessant'anni. 

Dopo aver comprato nel 1862 i 24 ettari di cui era proprietaria Giuseppa Cal- 
zone, i cinque acquirenti si dividono l'anno successivo la proprietà. Vengono 
costituiti quattro lotti di circa sei ettari l'uno: ognuno, oltre ai campi e prati, 
comprende una parte di casa. I primi tre lotti vanno, uno ciascuno, a Giuseppe 


!0 Non si è tenuto conto per questo calcolo delle divisioni ereditarie dei possedimenti: si intende 
in questo modo per famiglia quella del primo acquirente ma anche quelle dei suoi discendenti ed 
eredi 
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Amerio, Giuseppe Chiambretto e Giuseppe Miola; l’ultimo viene diviso tra 
Domenico Pereno e Pietro Rolle. 

Di questi cinque proprietari Amerio e Pereno iniziano presto la vendita della 
loro quota in diversi lotti. Gli altri tre proprietari rimangono invece all'interno 
della borgata. 

Giuseppe Miola entra in possesso nel 1863 dalla sua quota di proprietà: il 
terzo lotto dei terreni acquistati da Calzone, per un totale di 59.123 metri qua- 
drati. La quota più grande dei terreni appartiene al fondo della Cascina Brusà, 
ma in essa sono compresi anche terreni siti proprio di fianco al filatoio Cam- 
pana, dove poi sorgerà la conceria Durio, e altri nei pressi della cascina Caros- 
sio. 

Nel 1887 Giuseppe decide di lasciare le sue proprietà ai figli e garantire per 
sé un vitalizio di 600 lire annue che questi dovranno pagargli. 

Le sue proprietà terriere a Madonna di Campagna ammontano ora a 50.772 
metri quadri, 1'86% delle proprietà acquistate nel 1863. Nei ventiquattro anni 
che separano l'acquisto dei terreni dalla successione il grosso della proprietà 
rimane pertanto intatto, mentre solo il 14% viene ceduto. Giuseppe acquista e 
vende poco. Tra il 1863 e il 1887 acquisterà solamente due appezzamenti e ne 
venderà tre. La transazione più grossa avviene lo stesso anno della trasmissione 
dei suoi beni e serve probabilmente a garantire liquidità a Giuseppe: 8924 metri 
quadrati venduti a Enrico Martinolo!!. Le altre due cessioni riguardano l'espro- 
prio di una parte di terreni da parte della Società anonima canavese ferrovia 
Ciriè!2, e una parte ceduta alla figlia Matilde!* sposata con Rinaudo Tommaso. 

Il grosso delle proprietà di Giuseppe rimane quindi intatto. Nell'atto che trasmette 
i diritti sui beni di sua proprietà ai figli, Giuseppe esprime chiaramente le sue vo- 
lontà. Egli ha sei figli: tre maschi (Lorenzo, Giovanni e Giuseppe) e tre femmine 
(Casimira, Matilde e Rosa). Ai figli andranno tutte le proprietà, mentre alla figlie i 
fratelli dovranno pagare "la somma di 3000 lire dal padre assegnata a ciascuna di 
esse, computando il già ricevuto, a titolo anche di legittima e così a tacitazione di 
qualsiasi loro ragione". Dallo stesso atto!* risulta poi che " i fratelli Miola hanno pa- 


!! Archivio Storico della Città di Torino (d'ora in poi ASCT), Catasto Gatti, Colonnario muta- 
zioni, mutazione n° 30841, articolo 2339 

12 ASCT, Catasto Gatti, Colonnario mutazioni, mutazione n° 19511 articoli 2339, 2363 

!3 ASCT, Catasto Gatti, Colonnario mutazioni, mutazione n° 27380 articolo 2339 

!4 ASCT, Catasto Gatti, Raccolta mutazioni, mutazione numero 31385, 31386, 31387, 31388 
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GIUSEPPE MIOLA 
Caterina Rosa Giovanni (1846) Matilde (1853-1916) Lorenzo (1850-1908) Giuseppe 
sposa sposa sposa 
ia (1850-1914) Tommaso RINAUDO Serafina ROLLE (1851) 
(1847) 


=== 


Antonio RiNAUDO Maria RinaUDO Gioachina RiNAUDO Caterina RINAUDO 
(1880) (1884) (1886) (1887) 
sposa 
Luigi CHIANALE 
(1893) 


Giuseppe Cosimina Rosa Caterina Matilde Giuseppa Martina 


(1876) (1878) (1879) (1880) (1882) (1893) (1897) Alessandrina Ruggero 
sposa sposa sposa sposa (1889) (1888-1901) 
Cecilia Nicola Pietro Ognissanti sposa 
GINO CHIAMBRETTO GILARDI BRUNERO Stefano PECCHIO 
(1884) (1873) (1882) (1892) (1886) 


FIG. 2 - Genealogia della famiglia Miola 
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gato alla Matilde moglie Rinaudo lire 800, scorporando quindi dalla sua quota 
i terreni ricevuti in dote al momento del suo matrimonio, alla Casimira moglie 
Salivetto lire 3000, e le medesime hanno rinunziato ad ogni ulteriore domanda 
o pretesa relativa al patrimonio paterno, e quanto alla Rosa monaca, essa venne 
dichiarata sufficientemente provvista con quanto le fu già corrisposto precen- 
detemente". Alla figlia Matilde vengono pertanto scomputati dalla quota di le- 
gittima i terreni ceduti dal padre nel 1884. Con le sue volontà Giuseppe evita il 
frazionamento eccessivo della sua proprietà mantenendo i terreni all'interno 
della discendenza agnatizia. 

Dei tre figli maschi Giovanni e Lorenzo vivono nel 1901 a Madonna di Cam- 
pagna, mentre Giuseppe non è più presente nella borgata almeno dal 1890, 
Giovanni è ortolano proprietario e vive nella casa di sua proprietà in via Brusà 
insieme alla moglie Maria e i sette figli!°. Lorenzo è anch'egli contadino pro- 
prietario e vive in via Brusà con la moglie Serafina Rolle e i tre figli!”. Giovanni 
è proprietario di 15.207 metri quadrati, Lorenzo di 14.220 metri quadrati. Il 
primo non ha toccato i beni ceduti dal padre, ma ha mantenuto integra la pro- 
prietà; il secondo ha fatto in tredici anni solo una piccola cessione. In entrambi 
i casi il legame con la borgata e la continuità abitativa delle famiglie al loro 
interno hanno comportato anche il mantenimento delle proprietà familiari. Di- 
verso è il caso del fratello Giuseppe, che abbandona la borgata e inizia progres- 
sivamente a vendere anche i terreni di sua proprietà. Dal 1887, quando entra in 
possesso dei terreni di famiglia per un totale di 19.715 metri quadrati, al 1901 
Giuseppe ne ha già venduti il 19%. La sua condizione è diversa da quella dei 
fratelli: non abita nella borgata e pertanto le proprietà al suo interno hanno un 
valore economico prima che produttivo e affettivo. La diversa condizione dei 
tre fratelli influenza anche la divisione dei beni del padre del 1877. Se il valore 
dei beni divisi segue infatti una ripartizione equa delle proprietà tra i figli ma- 
schi, le caratteristiche dei terreni rispondono ad altri valori. A Giovanni e Lo- 
renzo, che abitano e vogliono rimanere all'interno della borgata per continuare 


!5 Non compare, a differenza dei due fratelli, nelle liste degli elettori di Madonna di Campagna 
e nemmeno nei "fogli di famiglia" del censimento del 1901. Vedi Città di Torino, Lista degli 
elettori amministrativi per l'anno 1890, Tipografia Eredi Botta di Brunerj e Crosa, 1890 Torino 


16 ASCT, Censimento della popolazione del 1901, scheda di famiglia numero 512, frazione O-1 
! ASCT, Censimento della popolazione del 1901, scheda di famiglia numero 472, frazione O-1 
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l'attività del padre, vengono date la casa e il fondo della cascina Brusà; al figlio 
Giuseppe, che invece deve trasferirsi o forse si è già trasferito fuori dalla bor- 
gata, non viene dato nessun immobile, ma i restanti terreni più periferici. Il 
valore più alto dei beni affidati a Giovanni e Lorenzo è testimoniato anche dal 
fatto che essi hanno una metratura minore rispetto a quelli di Giuseppe. 

Al momento della sua morte Giuseppe Miola lascia in eredità a Madonna di 
Campagna soltanto più 13.50 are alle sue due figlie. 

Anche Lorenzo muore nel 1908 e gli sopravvive solamente una figlia, Ales- 
sandra, a cui lascia le proprietà ereditate dal padre quasi intatte (1.42.20 ettari 
contro 1.52.08), più alcuni appezzamenti acquistati in zona Madonna di Cam- 
pagna e Lucento per altri 1.06.43 ettari. Nel 1910 Alessandra si sposa con un 
capo tecnico meccanico portando con sé la cospicua eredità paterna. Nel cen- 
simento del 1921 Miola Alessandra, suo marito, i suoi tre figli e la madre con- 
tinuano ad abitare nella casa del padre e prima ancora del nonno a Madonna di 
Campagna!8. 

Il fratello di Lorenzo, Giovanni, è invece ancora vivo nel 1921 e anche la sua 
quota di eredità è rimasta praticamente intatta. I fogli del censimento ci dicono 
che è vedovo, vive in via Brusà con la figlia, il figlio, la nuora e sei nipoti. 
All'interno della sua famiglia tutti svolgono la professione di ortolano!?. 

Le vicende delle proprietà di Pietro Rolle e Giuseppe Chiambretto sono simili 
a quella sopra descritta. Esaminiamole brevemente: Pietro Rolle muore nel 
1878 e lascia in eredità circa tre ettari tra terreni e fabbricati alla moglie e ai 
cinque figli. Le disposizioni testamentarie indicano in modo preciso la parte 
spettante ad ognuno degli eredi. La "disponibile", ossia la quota dell'eredità che 
il testatore poteva destinare liberamente, viene assegnata ai due figli maschi, 
garantendone però l'usufrutto alla moglie. La legittima, ossia la parte non di- 
sponibile che era destinata per legge a tutta la progenie, viene suddivisa in parti 
uguali tra i due figli maschi e le tre femmine”, In particolare le figlie, tutte già 
coniugate alla morte del padre, vengono escluse dall'eredità della casa e rice- 
vono esclusivamente i terreni più periferici. 


!8 ASCT, Censimento della popolazione del 1921, scheda di famiglia 135712, frazione O-1 

!° ASCT, Censimento della popolazione del 1921, scheda di famiglia 135690, frazione O-1 

20 Sulle norme che regolano le successioni si veda PALAZZI M., 1997, pp. 63-77. Si veda anche 
MACRY P., 1988 


140 L. Cumino 


Giuseppe Chiambretto muore invece senza testare. In questo caso il testamento 
non è necessario perché egli ha solo due eredi maschi, Maurizio e Giuseppe, e 
non deve preoccuparsi di escludere la discendenza femminile dalla "disponibile". 
Alla vedova di Giuseppe, Domenica, viene garantito l'usufrutto dei beni del ma- 
rito, che rimangono però saldamente in mano ai figli. Nel 1871 Domenica muore 
e i due fratelli Chiambretto rimangono gli unici eredi. I beni sono a quest'epoca 
ancora indivisi e verranno ripartiti solamente nel 1901. 

I tre casi illustrati sopra mostrano come il fine di mantenere il più possibile integra 
la proprietà terriera e salvaguardare in tal modo la specificità professionale della 
famiglia, fosse attuato attraverso un'accurata gestione delle pratiche successorie. 

Innanzitutto la quota disponibile dell'eredità è riservata ai figli maschi, men- 
tre le donne concorrono esclusivamente alla divisione della quota legittima tra 
tutti gli eredi. Inoltre spesso esse vengono liquidate in denaro. L'altro elemento 
che emerge consiste nella suddivisione dei terreni in base alla loro importanza 
per l'attività produttiva familiare. Quelli più periferici sono i primi ad essere 
venduti o, come avviene nel caso dei Miola, ad essere destinati all'erede che 
mostra di non voler continuare l'attività paterna. 

Cosa accade però ai terreni che vengono ceduti? Chi sono gli acquirenti? Che 
professione svolgono? In che modo si sviluppa il tessuto urbano sulla base di que- 
ste cessioni? 

Per rispondere a queste domande ho considerato le vicende dell'articolo 2382. 
Se si osserva la figura ] si può notare come questo articolo confini con appezza- 
menti che hanno concorso in modo molto marginale al mercato terriero della 
borgata. Al contrario, i terreni inclusi in esso hanno registrato un numero signi- 
ficativo di mutazioni. Il risultato è uno sviluppo edilizio isolato, che segue i 
confini dell'articolo e che, evidentemente, sconta le difficoltà di trovare pro- 
prietà da acquistare. In assenza di un piano regolatore per la zona fuori cinta e 
di una pianificazione urbanistica ragionata, la linea delle strade e degli edifici 
segue i confini delle vecchie proprietà terriere e si sviluppa laddove la commer- 
cializzazione dei terreni ha permesso di infrangere la compattezza degli appez- 
zamenti?!. La figura 3 mostra lo sviluppo urbanistico di questa porzione di ter- 
ritorio tra Ottocento e Novecento. L'ultima immagine della figura, tratta dalla 
mappa riportata nella Guida Paravia del 1923, evidenzia la vivacità del mercato 


2 Si veda OLIVIERI D., 2003, pp. 386-419 
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edilizio nel secondo decennio del Novecento. Chi sono però i proprietari di 
queste abitazioni? Il censimento del 1921 segnala la presenza di venti abita- 
zioni disposte su tre vie: via Brusnengo, via Strona e strada del Carossio. I 
terreni su cui sorgono le case rientrano tutti nelle proprietà che Giuseppa Cal- 
zone aveva ceduto, più di cinquant'anni prima, al gruppo di cinque acquirenti. 
Nel 1921 solo una di queste case appartiene a un membro di una di queste fa- 
miglie, le restanti sono tutte sorte da un'ulteriore frammentazione dei terreni. 
La loro stessa edificazione è da far risalire ai nuovi proprietari. Alcuni esempi: 
Pietro Cavassa e la moglie Matilde Milano acquistano nel 1909 circa 477 metri 
quadrati dai fratelli Giovanni e Angelo Gorra; lo stesso anno depositano il pro- 
getto per la costruzione della loro casa. Anche la vedova Angela Musetta e il 
figlio Giacomo Grandis acquistano una porzione di terreno, circa 5 are, nel 
1909 e, come nel caso precedente, dopo neanche un anno depositano il progetto 
edilizio. 

Pietro Cavassa è presente a Madonna di Campagna nel 1901 ed è registrato 
come conciatore, mentre la moglie è casalinga e il figlio tredicenne operaio 
falegname; nel 1909 Pietro muore, mentre il figlio, ormai coniugato, è indicato 
nel censimento del 1921 come guardia municipale. La famiglia di Giacomo 
Grandis non è invece presente nella borgata nel 1901 mentre all'interno del 
censimento del 1921 risulta essere composta dallo stesso Giacomo, operaio 
conciatore, dalla moglie, casalinga, dalla figlia, filatrice in cotone, dalla madre 
Angela Musetta e dalla zia, entrambe conciatrici. Gli altri casi mostrano carat- 
teristiche simili: acquisto di piccoli lotti di terreni, vicinanza tra data di acquisto 
della terra e data di presentazione del progetto edilizio, concentrazione delle 
date dei progetti intorno alla fine della prima decade del Novecento, la presenza 
tra gli acquirenti e i proprietari di un folto numero di operai ??. 


? Complessivamente i proprietari delle venti abitazioni che ho analizzato cono composti da un 
pensionato, tre proprietari ortolani, un macellaio proprietario, una guardia municipale, un panet- 
tiere proprietario, un capo operaio conciatore, un operaio panettiere, un operaio falegname, quat- 
tro operai conciatori, un manovale e una casalinga. Di altre quattro persone non posso stabilire 
la professione in quanto non sono presenti all'interno del censimento del 1921 


3.1 — 1820. Catasto Gatti 


3.2 — 1892. Planimetria di Torino 


3.3 — 1912. Guida di Torino, 
Paravia 


3.4 — 1923. Guida di Torino, 
Paravia 


FIG. 3 — Sviluppo urbanistico dell’articolo 2382 tra Ottocento e Novecento 
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